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La forza 
della continuità:  
l’eredità del Fondatore  
Ernesto Pellegrini

VOCI DI RUBEN   
IN RICORDO DEL 
FONDATORE E  
PRESIDENTE  
ERNESTO  
PELLEGRINI

Era  la fine del 2013 quando ricevo la telefonata dall’amico Ernesto che mi dice “voglio fare 
qualcosa per chi ha bisogno, in nome di una persona che da giovane non ho potuto 
aiutare… mi dai una mano, Giuseppe?.... ”certo che ti do una mano, Ernesto….” rispondo.

Con queste parole incomincia per me l’avventura Ruben e mentre la famiglia Pellegrini dà il via 
alla Fondazione, io vado per alcuni mesi a fare il volontario alla San Francesco, per conoscere 
direttamente i bisogni di chi non ha di che vivere ed imparare come aiutare a risolverli o 
perlomeno lenirli.

Nei primi mesi del 2014 il progetto prende corpo definendo via via le caratteristiche di quello 
che diventerà il Ristorante Solidale Ruben quale noi lo conosciamo:

•	 Non Mensa dei poveri ma  ristorante solidale: si deve poter scegliere da un menù e  
mangiare a volontà;  le derrate, le ricette e i cuochi sono quelle dei ristoranti Pellegrini;  
il locale deve essere bello ed accogliente anche per bambini e famiglie. 

•	 Non gratuito ma a pagamento (oltre i 16 anni): si paga quanto pagano i lavoratori  
nei ristoranti aziendali. La cena non è un gesto di elemosina. 

•	 Non c’è limite di tempo: si può rimanere a tavola con la famiglia o gli amici o i volontari 
quanto si desidera, anche per tutto il tempo di apertura. 

I volontari non hanno come compito quello di servire a tavola, ma quello di ascoltare le 
persone che accedono al ristorante…per aiutarle a superare il momento di difficoltà.

Tutte queste scelte, che oggi contraddistinguono l’unicità di Ruben, sono state l’esito di 
numerose discussioni con Ernesto e la famiglia Pellegrini, sempre generosi a proporre ed 
accettare nuove idee, e di confronti con organizzazioni già impegnate nel contrasto alla 
povertà, alla ricerca di un modello che non fosse appunto una ulteriore Mensa dei Poveri, ma 
uno strumento per aiutare chi è pronto a lottare per allontanarsi dal rischio povertà cronica. 

Così, il 29 Settembre 2014 nasce Ruben, il Ristorante Solidale che oggi conosciamo e sono 
tanti gli accadimenti che in questi 11 anni hanno reso felice ed orgoglioso Ernesto e che mi fa 
grande piacere ricordare. 

Anzitutto quando abbiamo visto progressivamente aumentare il numero delle famiglie e dei 
bambini: è stata una progressione veloce e sono oggi elemento essenziale della comunità 
Ruben. L’inaugurazione del programma asilo, i 10 convegni annuali ci siamo cui è sempre 
intervenuto portando ai vari temi dibattuti la sua particolare sensibilità verso la Milano meno 

di Giuseppe Orsi

In ricordo del Fondatore Ernesto Pellegrini
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fortunata e più bisognosa di riscatto; le serate con la musica classica, i “giri” tra  
i commensali con un sorriso, una frase per tutti e una carezza per i bambini e le 
raccomandazione ai cuochi quando passava a salutarli in cucina: “mi raccomando 
chef, fa da mangiare bene perché questi sono importanti”… e agli addetti alla 
linea “fate sempre un grande sorriso quando date loro il piatto perchè questi 
ne hanno molto bisogno”: erano le raccomandazioni che il personale si sentiva 
fare in  ogni ristorante aziendale quando il Presidente andava in visita… ma a 
Ruben dava a quelle parole un significato speciale e aggiungeva, parlando a chi 
lo accompagnava, ”.. non voglio  che le nostre persone pensino che perché sono 
poveri non  debbano essere trattati come i clienti…anzi…”  

Queste raccomandazioni spontanee erano la prova più evidente di quanto  
“l’ Ernesto” tenesse ai suoi Ruben e del perchè riceveva l’affetto che le espressioni 
sotto riportate esprimono. Da quel giorno non c’è stato discorso o intervista o 
apparizione in pubblico od in privato in cui Ernesto Pellegrini non abbia ricordato 
Ruben, mettendolo come un suo achievement al pari della sua Famiglia, della sua 
Pellegrini e della sua INTER: e il suo mondo glielo ha riconosciuto.  

E glielo riconosce anche postumo chi ogni giorno vive e anima il Ristorante 
Solidale Ruben: commensali, volontari, operatori, come espresso dai pensieri, 
ricordi e testimonianze a Lui dedicate, provenienti da loro.

Non si tratta di parole formali, ma di voci autentiche, nate dall’esperienza concreta 
di una comunità che il Presidente ha contribuito a generare e a far crescere.  
Una comunità fatta di relazioni e gesti quotidiani in cui il suo affetto e la sua 
generosità hanno lasciato un segno profondo. Attraverso queste testimonianze 
emerge un ricordo vivo, che sottolinea il valore umano della sua presenza e della 
sua capacità di fare vivere un luogo in cui le persone possono sentirsi accolte  
e riconosciute come amici.

È nelle parole espresse da tutti e nei sentimenti sottesi, che il ricordo del 
Presidente Fondatore continua ad accompagnarci nel cammino che con la 
Presidente Valentina, con Anna e Christian e con tutti i volontari, vogliamo 
proseguire a supporto dei tanti Ruben che Ernesto ci ha fatto amare.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ALESSANDRO, Commensale

Sono onorato per questo ristorante che Ernesto ha 
creato per le persone in difficoltà. È un posto in cui mi 
trovo bene, mangio bene, vengo con amore e con cuore 
e la compagnia è bellissima. 
 
ALESSIA, Commensale (bambina)

Per me Ruben è casa, è bello ed è speciale.  
Ringrazio tutti a Ruben per la loro gentilezza.

 
ANNA, Coordinatrice Ruben

Con profonda gratitudine ricordo il Presiedente 
Pellegrini, grande imprenditore ma soprattutto 
uomo di rara sensibilità umana. Il suo impegno e la 
sua attenzione verso le persone hanno lasciato un 
segno concreto che continua ancora oggi attraverso 
la Fondazione che porta il suo nome e che, grazie 

all'impegno della sua famiglia e oggi di sua figlia 
Valentina, ogni sera offre aiuto e sostegno a centinaia 
di persone. Al Presidente va il mio sincero grazie, 
anche per avermi dato l'opportunità di crescere 
professionalmente all'interno di un progetto unico e 
innovativo, capace di coniugare solidarietà, dignità e 
attenzione verso il prossimo.

Conservo un ricordo particolare del Presidente quando 
passava da Ruben per salutare personalmente i 
commensali: un gesto semplice ma mai scontato, fatto 
di autentica cura, ascolto e rispetto. In quei momenti 
emergeva tutta la sua umanità, la qualità che più di  
ogni altra lo ha reso speciale.

 
ANTONIO, Volontario

Raggiunto l'apice del successo imprenditoriale, nel 
vocabolario di Ernesto Pellegrini hanno assunto 
maggiore importanza due parole: restituzione e 
reintegrazione. La prima è legata al ricordo di Ruben, 
diventata poi radice del progetto di ristorazione rivolto 
alle persone meno fortunate, ormai conosciuto in tutto 
il mondo. Secondo Pellegrini la restituzione è il gesto 
illuministico di un manager che va oltre i propri interessi 
e la tavola imbandita vista come mezzo e non soltanto 
come fine. Reintegrazione è la missione forse ancora più 
ambiziosa: accompagnare quelle persone a prendersi 
veramente cura di sé, riprogrammando il modo di 
essere e di pensare. Una visione oggi allargata a Futuro 
Prossimo, la nuova sfida della Fondazione Pellegrini.  
Nel loro piccolo, i volontari dell'associazione seguono il 
solco tracciato dal Presidente, condividendone i princìpi 
in nome di restituzione e reintegrazione.

ARIANNA, Presidente Associazione Volontari

Lo scorso maggio si è spento il Presidente Ernesto 
Pellegrini, che con molti sacrifici è riuscito a costruire 
una solida realtà economica in modo brillante. Ma 
ciò non gli è bastato e ha voluto trovare un modo per 
restituire quanto aveva ottenuto con il frutto del suo 
lavoro, mostrando un altruismo che lo ha contraddistinto. 
Oggi siamo qui a constatare il frutto dei suoi desideri 
e del suo lavoro: i traguardi raggiunti dal Ristorante 
Solidale Ruben, che ogni anno aiuta e sostiene più di 
1.000 commensali, non solo offrendo loro una cena di 
qualità, ma anche guidandoli in percorsi di fuoriuscita 
dalla condizione di indigenza. Come presidente 
dell’Associazione Volontari di Ruben, non posso che 
ringraziarlo per questo gesto iniziale, che continueremo 
a portare avanti insieme alla Presidente Valentina.

In ricordo del Fondatore Ernesto Pellegrini



9Bilancio Sociale 2025

CHRISTIAN, Direttore Fondazione

Ricordo bene l’avvio di questa esperienza e l’impronta 
che il Presidente Pellegrini seppe dare alla Fondazione 
fin dai primi passi. Non fu un indirizzo formale, ma 
qualcosa di più profondo: un modo naturale e sincero 
di pensare ai progetti, alle persone, al valore sociale 
di ciò che si costruisce insieme. In quella visione si 
riconosceva il tratto di un grande imprenditore, ma 
anche quello di chi sapeva guardare oltre l’impresa, con 
uno sguardo autenticamente sociale e umano. Oggi, nel 
custodire anche la memoria del Presidente e fondatore, 
sentiamo ancora viva quella stessa direzione, che ritrovo 
nello sguardo della Presidente Valentina, nella continuità 
di una visione che non si interrompe ma si rinnova. 
La Fondazione continuerà ad accompagnarla con le 
sue pratiche e le sue progettazioni, al servizio di quel 
disegno che ha preso forma negli anni. Così il ricordo 
diventa responsabilità e impegno quotidiano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

DIMITRI, Volontario

Ho avuto la fortuna di ascoltare il sig. Ernesto Pellegrini 
a un incontro annuale della Fondazione: volle raccontare 
la vicenda di Ruben e il perché avesse voluto intitolare 
a lui il ristorante. Ricordo bene il tono, il sentimento 
e l’umanità che esprimeva il signor Ernesto. Non si è 
lasciato travolgere dal successo imprenditoriale, ma 
ha mantenuto forte il senso della restituzione verso 
le persone svantaggiate. I valori umani a cui teneva 
permeano tutto l’ambiente Ruben e rappresentano un 
continuo richiamo ai valori di attenzione, condivisione 
e servizio. Questa è l’eredità più grande a vantaggio 
sia delle persone assistite sia di quelle che prestano 
servizio. 
 
EUGENIO, Commensale

Il Presidente era un uomo buono, generoso ed ha 
sempre aiutato gli altri e soprattutto era interista, la 
squadra che io amo. Il Presidente Ernesto Pellegrini  
mi manca tanto. 
 
GIANLUIGI, Volontario

Ernesto Pellegrini era e rimane per tutti noi, volontari 
e utenti del Ristorante Solidale Ruben, “il Presidente 
Fondatore”. Una figura unica che richiama il grande 
manager, il tifoso che ha fatto vivere all’Inter una delle 
sue più gloriose stagioni e il grande uomo che ha 
trovato il modo di aiutare i tanti nuovi Ruben che vivono 
a Milano. Quando veniva al ristorante e si fermava ad 
ascoltare e parlare con tutti, diventava per noi volontari 
un esempio da seguire e per gli utenti un amico, 
talvolta quasi un padre, capace di incoraggiare e di far 
intravedere un futuro migliore.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
GIULIANA, Commensale (bambina)

Grazie al Presidente per Ruben ed i volontari. I volontari 
sono bravissimi e io sono sempre felice perché mangio 
bene ed il cuoco è bravo a cucinare. Le feste di Natale e 
Pasqua sono bellissime! 
 
GIULIO, Commensale

Il Presidente è stato un grande e Ruben è la più bella 
cosa che potesse mai creare. È stato un grande uomo, 
anche se dell’altra squadra di Milano. È strano perché 
anche da Ruben è pieno di milanisti! 
 
GIUSEPPE, Commensale

Grazie al Presidente per aver creato Ristorante Ruben, 
questo posto è un dono, un posto che riunisce tutte 
le persone in un momento di difficoltà. Se non ci 
fosse Ruben non saprei come fare, la cena è sempre 
buonissima e si sta in compagnia.

JASON, Commensale (bambino)

Grazie Presidente per il posto che ci hai dato perché 
possiamo stare con i nostri amici e giocare insieme. 
Ruben ci ha fatto conoscere tante persone. 
 
LAURA, Volontaria

Il nostro Presidente, “il Pres”, è sempre stato efficace, 
diretto ed emozionale. Parole semplici e dritte al cuore. 
Ci teneva a condividere che doveva restituire un po’ 
della fortuna e del bene che aveva ricevuto a chi era 
stato meno fortunato. Così è stato e continua ad essere 
Ruben: una famiglia allargata colma di bene e passione, 
di progetti e amore, che racconta storie e insegna ogni 
giorno che si può ricominciare. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LORENZO, Commensale

Ruben è un posto dove stare in compagnia, condividere 
pensieri ed emozioni, è un’oasi di pace nelle difficoltà 

quotidiane. Si cena e si sta in compagnia, il posto è bello 
ed è un luogo pieno di serenità. I volontari hanno tanta 
volontà e fanno i volontari con amore. 
 
MARISA, Volontaria

Ricordiamo con gratitudine Ernesto Pellegrini, presidente 
e uomo di grande umanità. A Ruben lo abbiamo 
conosciuto vicino alle persone, impegnato a prendersi 
cura del loro benessere. Sapeva sedersi a tavola 
con semplicità, ascoltare e dialogare con ciascuno. 
Attraverso il buon cibo, la qualità dell'accoglienza e il 
rispetto di ogni cultura, ha offerto a molte persone un 
primo passo per riacquistare sicurezza e dignità.  
Ha inoltre stimolato noi volontari a costruire legami 
autentici con i commensali, condividendo il momento 
della cena e superando spesso anche i nostri pregiudizi. 
 
MORGAN, Commensale

Il Presidente era una persona di cuore, altruista, ha 
messo a disposizione un posto per noi persone in 
difficoltà. Qua si mangia da cristiani, anche l’euro 
simbolico lo paghiamo volentieri. Per me è un posto 
bello e sicuro, non sembra di essere in mensa ma in  
un contesto familiare. Le persone sono a disposizione,  
si parla, si sta insieme: è una rarità. 
 
PIETRO, Commensale

Il Presidente era una persona con una carica umana 
incredibile, molto umile e semplice. L’ho conosciuto 
quando aveva appena aperto Ruben: spesso si sedeva 
con noi e chiacchierava fino alla chiusura del ristorante. 
Voleva addirittura che gli dessimo del “tu”. Era sempre 
pieno di amore per il prossimo e sono sicuro che sua 

figlia continuerà la sua missione. 
 
SHERIN, Commensale

L’unica parola è “grazie”, per tutto quello che hai fatto 
per la mia famiglia. Grazie anche a Valentina e a tutta 
la famiglia Pellegrini. Per i bambini, Ruben è un posto 
sicuro, dove possono anche imparare e studiare.

In ricordo del Fondatore Ernesto Pellegrini
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12 ANNI DI IMPEGNO PER MILANO

2013
NASCITA DELLA FONDAZIONE  
ERNESTO PELLEGRINI ONLUS

2015
AMBROGINO D’ORO

2014
INAUGURAZIONE DEL 
RISTORANTE SOLIDALE RUBEN

Ernesto Pellegrini fonda la 
Fondazione Ernesto Pellegrini 
Onlus con l’obiettivo di 
contrastare la povertà urbana e 
sostenere persone in difficoltà 
economica temporanea.

L’iniziativa nasce dalla volontà 
di promuovere una solidarietà 
concreta, capace di generare 
inclusione sociale e rafforzare  
il welfare cittadino.

La Città di Milano conferisce 
alla Fondazione l’Ambrogino 
d’Oro, massima benemerenza 
civica della città.

Il riconoscimento premia 
l’impatto sociale del progetto 
Ruben e il contributo della 
Fondazione alla solidarietà 
urbana.

Il 3 ottobre apre a Milano,  
in via Francesco Gonin 52,  
il Ristorante Solidale Ruben, 
luogo di accoglienza per 
persone e famiglie in difficoltà 
economica e sociale.  
Il ristorante offre una cena di 
qualità al costo di 1 euro a 
persone segnalate dai servizi 
sociali e dalle associazioni del 
territorio.

2017
PICCOLI AMICI DI RUBEN

Nasce il progetto Piccoli 
Amici di Ruben, realizzato in 
collaborazione con Asilo Happy 
Child. 
 
ASSOCIAZIONE VOLONTARI  
DI RUBEN

Nasce l’Associazione Volontari  
di Ruben, composta da cittadini 
che scelgono di dedicare tempo  
e competenze al progetto.

2016
CONVEGNI ANNUALI #CISIAMO

Prende avvio il ciclo di convegni annuali 
#Cisiamo, dedicati al confronto sui temi 
della povertà e dell’inclusione sociale.Gli 
incontri riuniscono studiosi, enti, istituzioni 
e operatori sociali per riflettere sulle nuove 
forme di fragilità urbana. 
 
RETE QuBi LORENTEGGIO

La Fondazione entra nella rete territoriale 
QuBi Lorenteggio, programma promosso 
da Fondazione Cariplo per il contrasto alla 
povertà minorile.

2018
CLASSICA APERTA

Avvio della collaborazione con 
l’Associazione X MITO Onlus e 
BookCity Milano per il progetto 
Classica Aperta. La musica 
classica viene portata in luoghi 
sociali e spazi di comunità, 
promuovendo cultura e inclusione. 
Un concerto all’anno si svolge 
presso il Ristorante Solidale.

In ricordo del Fondatore Ernesto Pellegrini
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2023
I WORKING POOR AL CENTRO 
DEL DIBATTITO PUBBLICO

2020/2021
EMERGENZA PANDEMICA

La Fondazione promuove 
presso il Ristorante Solidale 
Ruben un importante 
momento di confronto 
dedicato al fenomeno 
dei working poor, una 
condizione sempre più 
diffusa che coinvolge 
persone e famiglie che, 
pur lavorando, faticano a 
sostenere il costo della vita.

Durante la pandemia 
aumenta la richiesta di aiuto 
alimentare e di sostegno 
sociale.

La Fondazione rafforza 
i servizi di supporto 
alle persone vulnerabili, 
confermando il ruolo 
centrale di Ruben nel 
welfare cittadino.

2022
NASCE L’AREA RICERCA  
E SOLUZIONI

L’esperienza di Ruben diventa 
oggetto di ricerca accademica, 
in particolare presso l’Università 
Milano-Bicocca. Gli studi 
analizzano il progetto come 
modello sociale di contrasto alla 
povertà urbana. Ruben diviene 
un osservatorio importante sui 
temi che accompagnano le 
nuove forme di povertà.

2019
VISITA DEL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO

Il Presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte visita il Ristorante 
Solidale Ruben. 
 
HOUSING SOCIALE 
GIAMBELLINO 143.

La Fondazione avvia il progetto di 
housing sociale in via Giambellino 
143, con 5 appartamenti di MM, 
restaurati dai nostri commensali, 
messi a disposizione di Famiglie  
di Ruben. 

2024
DIECI ANNI DEL  
PROGETTO RUBEN

Il ristorante solidale celebra 
dieci anni di attività, 
diventando uno dei simboli 
della solidarietà milanese.

In dieci anni migliaia di 
persone hanno trovato 
accoglienza, sostegno 
e nuove opportunità di 
inclusione.

2025
SCOMPARSA DI ERNESTO 
PELLEGRINI

Il 31 maggio 2025 muore  
a Milano Ernesto Pellegrini, 
fondatore della Fondazione.

Il progetto Ruben e 
le attività sociali della 
Fondazione restano parte 
centrale del suo lascito 
filantropico per la città.

In ricordo del Fondatore Ernesto Pellegrini
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LETTERA 
DELLA
PRESIDENTE

Carissimi amici della Fondazione,

è con emozione e senso di responsabilità che mi accingo a scrivere la mia prima lettera di commento al bilancio 
della Fondazione Ernesto Pellegrini ETS.

Emozione, perché raccolgo il testimone del suo Fondatore che, nel commento al bilancio 2024, un mese prima di 
lasciarci, concludeva la sua lettera con queste parole: “con la promessa che la Pellegrini continuerà anche negli 
anni futuri a sostenere la Fondazione nel suo impegno per una Milano meno diseguale”.

Sì, caro papà Ernesto: continueremo nel tuo nome e nel solco dei tuoi valori. La Fondazione è una delle eredità 
più care che mi hai lasciato, insieme alla Pellegrini e al tuo esempio di uomo, padre e imprenditore.

Orgoglio per quanto la Fondazione ha realizzato anche lo scorso anno per la città di Milano: il Ristorante Solidale 
Ruben e i suoi progetti “oltre il cibo”, la progettazione di Futuro Prossimo, attorno al quale ha saputo aggregare 
cinque primarie Fondazioni milanesi, e la partecipazione agli eventi a forte impatto sociale della 24esima 
Esposizione Internazionale della Triennale di Milano. In questo contesto si è svolto anche il nostro incontro 
annuale “Ci siamo 11”, ospitato proprio in Triennale.

In quell’occasione abbiamo ribadito con convinzione che molto resta da fare affinché tutti coloro che vivono 
Milano — nati qui o arrivati per studio, lavoro o scelta di vita — possano farlo in condizioni di dignità, in attesa 
che il sistema sociale torni a garantire un più equo accesso alle opportunità. Un percorso che richiede l’impegno 
comune per rendere nuovamente efficace quell’“ascensore sociale” che consenta a chi lo merita di raggiungere  
i livelli di crescita sociale attesa.

Desidero inoltre esprimere il mio più sincero apprezzamento per il lavoro dei nostri volontari, riuniti 
nell’Associazione Volontari di Ruben. Non sono soltanto una componente operativa a supporto dei progetti, ma 
parte essenziale delle attività della Fondazione sin dalla sua nascita. Una recente indagine condotta attraverso 
interviste ha confermato la loro piena consapevolezza di questo ruolo e il valore decisivo della loro capacità di 
cogliere nel profondo il bisogno delle persone, condizione essenziale per il suo superamento.

Un grazie sincero quindi a tutti loro, a Giuseppe, Christian e Anna, per il contributo quotidiano alla realizzazione  
della missione della Fondazione.

Troverete nelle pagine di questo bilancio la ragione di questi sentimenti, attraverso la descrizione delle attività 
e dei progetti che hanno caratterizzato un anno particolarmente intenso, segnato sia da importanti iniziative 
interne sia da un contesto internazionale che rende ancora più acute le fragilità sociali di tanti.

Troverete inoltre la traccia del percorso che la Fondazione intende proseguire nei prossimi anni, a partire dalla 
piena realizzazione del progetto Futuro Prossimo. A questo proposito desidero ringraziare la Cooperativa Sociale 
Spazio Aperto Servizi, nostra partner progettuale, e le Fondazioni che hanno aderito al percorso: Fondazione 
Cariplo, Fondazione di Comunità Milano, Fondazione AEM, Fondazione PwC Italia e BPER Bene Comune,  
per aver condiviso con noi questa traiettoria comune a favore della nostra Milano.

Grazie a tutti di cuore.
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PROGETTO E MODELLO DI INTERVENTO
Tutte le aree progettuali si avvalgono della stretta 
collaborazione con l’Associazione Volontari di Ruben,  
la cui azione è fondamentale sia nella gestione 
quotidiana delle attività che nel sostegno personalizzato 
alle persone accolte, in particolare nella costruzione di 
percorsi professionali e di inserimento lavorativo. 
 
Fondata nel 2014 a Milano — in particolare nel 
quartiere Giambellino-Lorenteggio — la Fondazione 
ha trovato in questo contesto un terreno fertile, 
caratterizzato da una forte vocazione imprenditoriale e 
da una profonda sensibilità sociale. Dal 2018 il progetto 
ha assunto una struttura definitiva e matura, capace di 
affrontare con responsabilità e visione la complessità 
delle nuove marginalità. 
 
Attraverso l’integrazione tra prossimità e strategia, 
tra solidarietà e competenza, la Fondazione Ernesto 
Pellegrini ETS si propone come attore sociale capace 
di coniugare spirito imprenditoriale e missione sociale, 
contribuendo in modo concreto alla costruzione di una 
città e di una società più inclusive, giuste e generative 
di opportunità.

La Fondazione Ernesto Pellegrini 
ETS nasce con l’obiettivo di 
rispondere in modo concreto, 
strutturato e innovativo alle nuove 
forme di povertà che attraversano 
la società contemporanea. 
 
Il modello d’intervento della 
Fondazione si fonda su una visione 
integrata, che unisce accoglienza, 
prossimità e accompagnamento  
in percorsi di ripartenza individuale 
e comunitaria. 
 
Il progetto si sviluppa attraverso 
tre aree di intervento — 
Ristorazione Solidale, Oltre il 
Cibo e Ricerca e Soluzioni — che 
insieme costituiscono un sistema 
coerente e sinergico, capace 
di accompagnare la persona 
dalla risposta a un bisogno 
primario alla costruzione di 
una nuova autonomia. Questa 
articolazione consente una 
pianificazione strategica efficace, 
un monitoraggio costante 
delle attività e una valutazione 
sistematica degli impatti generati.

Area Ristorazione Solidale 
 
Il Ristorante Ruben offre ogni sera una cena  
di qualità a persone in difficoltà, creando  
un ambiente accogliente e rispettoso.  
Favorisce relazioni di fiducia e percorsi di 
riscatto, valorizzando ogni persona come 
soggetto attivo e protagonista del proprio 
cambiamento. 
 

Area Oltre il Cibo 
 
Progetti mirati a lavoro e abitare 
accompagnano le persone verso autonomia 
e inclusione. L’obiettivo è costruire modelli 
di welfare innovativi, sostenibili e replicabili, 
capaci di rispondere ai bisogni emergenti e 
rafforzare le comunità. 
 

Area Ricerca e Soluzioni 
 
Partendo dall’esperienza del Ristorante Ruben, 
questa area studia le nuove povertà e sviluppa 
interventi più efficaci. La Fondazione collabora 
con enti e università per trasformare la  
pratica quotidiana in strumenti utili  
a politiche pubbliche più incisive. 
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RISTORANTE 
SOLIDALE 
RUBEN
La missione della Fondazione Ernesto Pellegrini 
ETS prende forma, innanzitutto, nel Ristorante 
Ruben: un luogo in cui offrire alle persone, 
insieme ad una cena sana e di qualità, un 
momento di accoglienza, conforto e sostegno, 
fondamentali per costruire insieme opportunità e 
percorsi di ripartenza.

Mettere al centro le persone, nel gesto semplice 
e quotidiano del condividere la cena, significa 
tentare di riannodare i fili invisibili della 
solidarietà: è questo il cuore dell’esperienza.  
La costruzione di legami solidali e relazioni 
diventa così una via concreta per affrontare e 
attraversare le difficoltà.  
Il Ristorante Ruben accoglie storie, vite e persone 
attorno a una tavola; le accompagna e le 
valorizza, rafforzandone la capacità di resilienza.

291 GIORNI DI APERTURA IL RISTORANTE SOLIDALE
RUBEN, UNA COMUNITÀ CHE ACCOMPAGNA. 
 
Nel corso del 2025 il Ristorante Ruben ha continuato 
a consolidare e rafforzare una delle dimensioni che, 
anno dopo anno, si conferma tra le più significative del 
progetto: quella comunitaria. Se l’accoglienza attraverso 
la cena rappresenta ancora oggi la porta d’ingresso 
all’esperienza di Ruben, è sempre più evidente come 
il valore generato dal progetto si sviluppi ben oltre la 
risposta a un bisogno materiale immediato. Ruben 
si è progressivamente affermato come un luogo di 
riferimento stabile e riconoscibile, uno spazio nel quale 
le persone trovano non soltanto un servizio, ma una 
presenza affidabile, relazioni significative e una rete di 
sostegno capace di accompagnarle nei momenti di 
maggiore fragilità.
 
L’esperienza maturata in oltre dieci anni di attività 
mostra infatti come la povertà non possa essere letta 
esclusivamente attraverso la mancanza di risorse 
economiche. Accanto alle difficoltà legate al lavoro, alla 
casa o alla gestione delle spese quotidiane, emergono 
con sempre maggiore frequenza nell’ultimo anno, 
condizioni di isolamento, solitudine e fragilità relazionale. 
Molte delle persone che incontriamo hanno alle spalle 
percorsi segnati dalla perdita di punti di riferimento, 
dalla lontananza dai familiari, dalla rottura di legami 
significativi o dalla difficoltà di poter contare su una rete 
di supporto nei momenti di bisogno.

Ristorante Ruben è un luogo di 
riferimento per i suoi commensali

45.092

12.523

CENE PER ADULTI

CENE A MINORI

CENE TOTALI

57.615



In questo contesto Ruben continua a rappresentare 
qualcosa di più di un luogo in cui cenare. Per molte 
persone diventa uno spazio familiare, un ambiente nel 
quale sentirsi accolti senza essere giudicati, riconosciuti 
nella propria dignità e accompagnati con continuità. 
La possibilità di incontrare volti conosciuti, di essere 
ascoltati, di sapere che esiste un luogo in cui qualcuno 
si interessa sinceramente alla propria situazione genera 
un senso di fiducia che costituisce spesso il primo passo 
verso una possibile ripartenza.

Nel tempo, infatti, le relazioni che si costruiscono 
all’interno del Ristorante si caratterizzano sempre più 
per continuità, credibilità e affidabilità. Elementi che 
richiamano quelle funzioni che normalmente vengono 
svolte dalle reti familiari o amicali e che, quando queste 
sono assenti o fragili, diventano decisive. Per molti 
ospiti Ruben rappresenta quel luogo a cui rivolgersi 
quando emerge una difficoltà, quando si ha bisogno di 
un consiglio, di un orientamento o semplicemente di 
qualcuno disposto ad ascoltare. Una presenza discreta 
ma costante che contribuisce a contrastare il senso di 
solitudine e a restituire alle persone la percezione di non 
essere sole nell’affrontare le proprie fatiche.

È proprio in questa prospettiva che l’accoglienza si 
integra sempre più con le progettualità sviluppate 
nell’area “Oltre il Cibo”. La cena, l’ascolto e 
l’accompagnamento diventano parti di un unico 
dispositivo di intervento che si dimostra capace di 
sostenere percorsi di riattivazione personale e sociale. 
Attraverso il tutoring, l’orientamento ai servizi, il sostegno 
educativo, le opportunità formative e l’attivazione 
delle reti territoriali, Ruben continua a promuovere un 
modello di intervento che non si limita a rispondere 
all’emergenza, ma punta a creare le condizioni per 
una ripartenza possibile. Un approccio che negli anni 
si è rivelato efficace proprio perché fondato sulla 

relazione, sulla costruzione di fiducia e sulla capacità 
di accompagnare le persone con tempi e modalità 
rispettose delle loro storie.

All’interno di questo percorso, anche nel 2025, i momenti 
di festa hanno mantenuto un ruolo particolarmente 
importante. Pasqua, Natale e le iniziative culturali 
promosse durante l’anno non rappresentano semplici 
occasioni celebrative, ma momenti nei quali la comunità 
di Ruben si rende visibile e si riconosce come tale. Sono 
occasioni in cui persone, famiglie, volontari, operatori, 
condividono uno stesso spazio e uno stesso tempo, 
rafforzando quel senso di appartenenza che costituisce 
uno degli elementi distintivi del progetto.

Le celebrazioni pasquali e natalizie hanno nuovamente 
visto una partecipazione ampia e sentita, confermando 
quanto questi appuntamenti siano attesi dagli ospiti. In 
particolare, il Natale ha assunto un significato ancora 
più profondo in un anno segnato dalla scomparsa del 
Fondatore Ernesto Pellegrini. In questo passaggio così 
importante per la storia della Fondazione, la presenza 
della famiglia Pellegrini accanto agli ospiti, ai volontari 
e agli operatori ha rappresentato un segnale concreto 
di continuità e vicinanza. Una testimonianza coerente 
con i valori che hanno dato origine al progetto e con la 
volontà di continuare a custodirne e svilupparne l’eredità.

Anche il concerto di musica classica realizzato in 
collaborazione con l’Associazione XMITO onlus presso 
Ruben ha rappresentato un momento particolarmente 
significativo, capace di portare bellezza, emozione 
e partecipazione all’interno di uno spazio che 
quotidianamente si prende cura delle fragilità. Eventi 
come questi contribuiscono a contrastare una visione 
della povertà centrata esclusivamente sul bisogno, 
restituendo alle persone la possibilità di vivere 
esperienze culturali, relazionali e comunitarie di qualità.

Per molti ospiti Ruben continua così a essere molto 
più di un ristorante solidale. È un luogo nel quale 
sentirsi accolti, riconosciuti e accompagnati. Un luogo 
che genera legami, costruisce fiducia e restituisce alle 
persone la possibilità di immaginare un futuro diverso. 
È in questa capacità di tenere insieme ristoro, relazione, 
accompagnamento e comunità che si esprime uno degli 
aspetti più innovativi e generativi del modello Ruben: un 
modello che continua a dimostrare come la solidarietà 
possa trasformarsi in opportunità concreta di ripartenza 
e di cambiamento.
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PASQUA

370
CENE

330
UOVA

NATALE

380
CENE

168
REGALI



23Bilancio Sociale 2025

I COMMENSALI 
DI RUBEN
Ci occupiamo di contrastare le nuove forme 
di povertà e, sin dall’inizio, abbiamo scelto di 
rivolgerci non solo agli “ultimi”, ma ai cosiddetti 
“penultimi”: persone in difficoltà spesso invisibili, 
che vivono situazioni di fragilità recente, ancora 
escluse dal raggio d’azione dei servizi. 

Oggi la povertà non è più un fenomeno 
omogeneo. L’allargamento della fascia di 
popolazione in stato di bisogno ha dato origine 
a condizioni molto diverse: da un lato, fragilità 
croniche sostenute dal welfare pubblico; 
dall’altro, nuove vulnerabilità socialmente 
integrate, affidate a reti informali. Tra queste 
emergono con forza i lavoratori poveri, figure 
chiave del nostro impegno quotidiano. 

Affrontare la povertà oggi significa riconoscerne 
la complessità e l’eterogeneità, per costruire 
risposte mirate, capaci di restituire dignità, 
autonomia e nuove prospettive.

I NUMERI DEL BISOGNO: un’analisi delle  
segnalazioni e dei profili dei commensali. 
 
Dall’apertura di Ristorante Ruben nel 2014 al 31 
dicembre 2025, le persone segnalate dagli enti 
accreditati e accolte all’interno del progetto sono state 
complessivamente 11.336. Nel corso del 2025 le nuove 
segnalazioni sono state 615, di cui 524 trasformate in 
accessi effettivi al servizio. Il dato registra una lieve 
flessione rispetto alle 685 segnalazioni del 2024, 
confermando tuttavia una sostanziale stabilizzazione 
dei flussi di accesso dopo gli anni caratterizzati da 
emergenze straordinarie e da una crescita significativa 
dei bisogni sociali ed economici.

La lettura di questo dato non può essere limitata alla 
semplice dimensione quantitativa. Ruben rappresenta 
infatti un osservatorio privilegiato sulle trasformazioni 
della città di Milano e delle sue fragilità emergenti. 
Attraverso le migliaia di persone incontrate negli anni, 
il progetto è stato in grado non solo di intercettare 
bisogni già manifesti, ma spesso di anticipare fenomeni 
che successivamente hanno trovato conferma nelle 
analisi sociali e statistiche cittadine e nazionali. 
Le storie che attraversano Ruben raccontano con 
anticipo le trasformazioni del lavoro, delle migrazioni, 
della composizione familiare e delle nuove forme di 
vulnerabilità economica, contribuendo a costruire una 
lettura della città utile a orientarne le politiche e i modelli 
di intervento futuri.

Anche nel 2025 rimane pressoché invariato il dato 
della segnalazione di cittadini Italiani. Si tratta di un 

dato particolarmente significativo, che conferma il 
consolidarsi di una fragilità economica che coinvolge 
sempre più persone e famiglie storicamente lontane dai 
circuiti dell’assistenza tradizionale. La stabilizzazione dei 
numeri della componente italiana rappresenta uno degli 
indicatori più evidenti delle trasformazioni delle nuove 
povertà urbane e del progressivo ampliamento di quella 
“zona grigia” composta da lavoratori poveri, famiglie 
monoreddito, persone con occupazioni discontinue e 
nuclei che, pur mantenendo una parziale autonomia 
economica, faticano a sostenere il costo della vita in una 
città sempre più complessa e costosa.

Rispetto alla distribuzione di genere, il quadro rimane 
sostanzialmente stabile: il 58% delle persone segnalate 
sono uomini e il 42% donne. La significativa presenza 
femminile continua a rappresentare un elemento 
caratterizzante dell’utenza di Ruben. Dietro questo 
dato si leggono infatti numerose storie di madri sole o 
di donne che sostengono il peso principale della cura 
familiare, spesso costrette a conciliare tempi di lavoro 
precario e responsabilità educative. Una condizione 
che conferma come il tema della conciliazione tra vita 
familiare e occupazione continui a rappresentare uno  
dei principali fattori di vulnerabilità sociale.

L’analisi delle fasce d’età conferma inoltre alcune 
tendenze ormai consolidate. Le classi maggiormente 
rappresentate sono quelle comprese tra i 26 e i 65 
anni, che raccolgono complessivamente oltre due 
terzi delle segnalazioni, mentre i minori tra 0 e 18 anni 
sono 118. Questo dato evidenzia come Ruben continui 
a intercettare prevalentemente persone in piena età 

lavorativa e nuclei familiari con figli a carico. Si tratta 
di una popolazione che possiede spesso competenze, 
esperienze e risorse personali ancora attivabili, ma che si 
trova temporaneamente esclusa dalle opportunità offerte 
dal mercato del lavoro o intrappolata in condizioni di 
precarietà reddituale. È proprio su questa fascia che 
i progetti “Oltre il Cibo” dimostrano la loro efficacia, 
accompagnando le persone in percorsi di ripartenza 
sociale, professionale e relazionale.

Parallelamente, continua a emergere il tema della 
fragilità delle persone anziane. Pur rappresentando una 
quota minoritaria degli accessi, gli over 65 restano una 
presenza significativa e ci restituiscono una duplice 
lettura del bisogno: da una parte la difficoltà economica 
di pensioni insufficienti a sostenere il costo della vita; 
dall’altra il crescente bisogno di relazioni, appartenenza 
e contrasto alla solitudine. Ruben continua così a 
registrare segnali che raccontano una popolazione 
anziana sempre più esposta a fragilità complesse, 
spesso difficilmente intercettate dai servizi tradizionali.
Particolarmente interessante è il dato relativo ai nuclei 
familiari. Nel 2025 aumentano le famiglie con un figlio 
a carico, che passano da 55 a 58, mentre rimangono 
sostanzialmente stabili quelle con due o tre figli. Si 
conferma quindi una tendenza che osserviamo da alcuni 
anni: la crescita della vulnerabilità delle famiglie giovani, 
spesso monoreddito o con redditi instabili, che faticano 
a sostenere il costo dell’abitare, dell’educazione dei figli 
e della gestione quotidiana della vita familiare. Ruben 
intercetta con sempre maggiore frequenza situazioni in 
cui il problema non è l’assenza totale di reddito, ma la 
sua insufficienza rispetto ai costi della vita urbana.

DATI STATISTICI



GENERE

MF

TIPOLOGIA DI ACCESSO  
AL TESSERAMENTO

Accesso con rete di RubenAccesso diretto

256 359

Provenienza delle segnalazioni

Anche nel 2025 la maggior parte delle segnalazioni 
continua a provenire dalla Zona 6 di Milano, in 
particolare dai quartieri Giambellino, Lorenteggio 
e Barona. Questo dato conferma la forte vocazione 
territoriale del progetto e la coerenza con la 
missione della Fondazione Ernesto Pellegrini, 
che ha scelto fin dalla sua nascita di investire 
prioritariamente nel territorio in cui il Gruppo 
Pellegrini è storicamente presente.

La distribuzione delle segnalazioni continua tuttavia 
a coinvolgere l’intera città metropolitana, comprese 
le zone limitrofe e numerosi comuni dell’hinterland.  
Questo progressivo allargamento geografico 
conferma sia la crescente notorietà del progetto 
sia la capacità della rete territoriale di intercettare 
precocemente le situazioni di fragilità. Ruben si 
configura sempre più come un nodo di una rete 
cittadina diffusa, capace  
di mettere in connessione servizi, enti del terzo  
settore e istituzioni attorno ai bisogni emergenti  
della popolazione.

Segnalazioni e Paese di origine

L’analisi delle provenienze conferma ancora una 
volta l’eterogeneità delle persone accolte e la 
capacità del progetto di leggere fenomeni migratori 
e sociali in continua evoluzione. Anche nel 2025 
continua la presenza significativa della comunità 
peruviana, con 211 persone riconducibili al percorso 
di accoglienza avviato negli anni precedenti in 
risposta all’emergenza migratoria proveniente dal 
Perù. Pur registrando una lieve diminuzione rispetto 
alle 224 persone del 2024, il fenomeno continua a 
rappresentare una delle esperienze più significative 
osservate da Ruben negli ultimi anni.

Accanto a questo dato, si evidenzia la crescita della 
componente italiana, che diventa il primo gruppo 
nazionale per numero di nuove segnalazioni. 
Rimangono inoltre rilevanti le presenze provenienti 
dall’Africa, dall’Europa orientale, dall’America 
Latina e da numerosi altri Paesi, a conferma di 
una popolazione sempre più diversificata ma 
accomunata da condizioni  
di fragilità economica e sociale.

L’insieme di questi dati restituisce l’immagine di 
una città in trasformazione, nella quale i confini 
tradizionali tra povertà, vulnerabilità e integrazione 
appaiono sempre più sfumati. Ruben continua a 
rappresentare un luogo privilegiato per osservare 
questi cambiamenti, comprenderne le dinamiche e 
sperimentare risposte innovative. In questo senso il 
progetto non è soltanto un servizio di accoglienza 
e ristoro, ma anche uno strumento di lettura 
della realtà sociale milanese, capace di generare 
conoscenza, orientare interventi e contribuire  
a immaginare il futuro della città.
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Dall'accoglienza  
alla ripartenza:  
la storia di M.  
e delle sue bambine

OLTRE I NUMERI: 
UNA STORIA  
DI RIPARTENZA

Quando M. arriva a Ruben, nell’autunno 
del 2022, la sua è una di quelle storie che 
parlano di resilienza quotidiana. Non di eventi 
straordinari, ma di quella capacità silenziosa 
di andare avanti nonostante le difficoltà, di 
continuare a prendersi cura dei propri figli 
anche quando le risorse sono poche e le 
prospettive appaiono incerte.

Madre di due bambine, M. si trova ad affrontare 
da sola il compito di costruire un presente 
stabile e un futuro possibile per la propria 
famiglia. La sua vita è scandita da una continua 
ricerca di equilibrio: tra il lavoro e la cura delle 
figlie, tra l'urgenza delle necessità quotidiane e 
l'attesa di opportunità che possano consentire 
una reale ripartenza.

Nel 2024 vive ancora all'interno di una struttura 
di accoglienza dedicata a madri con figli. È 
un luogo che offre protezione e sostegno, ma 
che rappresenta inevitabilmente una soluzione 
temporanea. La prospettiva di una casa 
autonoma rimane il grande obiettivo verso 
cui tendono energie, speranze e progetti. Nel 
frattempo M. continua a lavorare ogni mattina, 
scegliendo un impiego che le permetta di 
essere presente per le figlie nel resto della 
giornata. Una scelta che limita le possibilità 
di guadagno, ma che testimonia quanto la 
dimensione educativa e familiare rimanga per 
lei una priorità assoluta.

Accanto alle difficoltà, esistono però anche 
risorse importanti. Nel territorio milanese vive 

parte della sua famiglia d'origine: genitori, 
sorelle e un fratello. Una presenza significativa, 
che rappresenta un riferimento affettivo e 
relazionale. Eppure, come spesso accade nelle 
situazioni di fragilità economica e sociale, 
il sostegno familiare da solo non basta a 
risolvere problemi complessi che richiedono 
competenze, orientamento e una rete di 
opportunità.

È proprio qui che il percorso con Ruben 
assume progressivamente una forma diversa 
da quella di una semplice accoglienza. Nel 
tempo, infatti, il ristorante e la rete di volontari, 
tutor e professionisti che ruotano attorno 
al progetto diventano per M. un punto di 
riferimento stabile. Un luogo in cui trovare 
ascolto, orientamento e, soprattutto, persone 
capaci di accompagnarla nei passaggi più 
delicati della sua vita.

Le esigenze delle figlie, legate al loro percorso 
di crescita e di apprendimento, vengono 
accolte e accompagnate attraverso l'attivazione 
di una rete di servizi e realtà del territorio. 

Lo stesso approccio caratterizza molti altri 
aspetti della quotidianità. Difficoltà burocratiche, 
procedure digitali sempre più necessarie per 
accedere ai servizi, pratiche amministrative 
che per molte persone rappresentano semplici 
formalità, possono trasformarsi in ostacoli 
significativi quando si vive una condizione di 
fragilità. Anche in queste situazioni la presenza 
della tutor di Ruben si rivela fondamentale, 

aiutando M. a orientarsi e a recuperare autonomia nella 
gestione di strumenti ormai indispensabili.
Il 2025 segna una fase nuova del percorso. M. prende 
parte a un ciclo di incontri dedicati all'educazione 
finanziaria, un'opportunità che le consente di acquisire 
maggiore consapevolezza nella gestione delle risorse 
economiche familiari e di rafforzare competenze utili 
per affrontare con maggiore serenità le sfide del futuro. 
Non si tratta soltanto di imparare a gestire un bilancio 
domestico, ma di recuperare fiducia nella possibilità di 
pianificare, scegliere e progettare.

Parallelamente prosegue il lavoro di connessione 
tra tutti gli attori coinvolti nel suo percorso: servizi 
sociali, realtà abitative, operatori e volontari. Un lavoro 
spesso invisibile, fatto di telefonate, incontri, verifiche e 
accompagnamenti, che raramente compare nei risultati 
finali ma che rappresenta il vero motore dei processi di 
cambiamento.

Anche le figlie vengono coinvolte in nuove opportunità 
educative e aggregative, attraverso attività estive e 
iniziative territoriali che consentono loro di ampliare 
relazioni, esperienze e occasioni di crescita. Perché ogni 
percorso di ripartenza familiare passa inevitabilmente 
anche dalla possibilità per i bambini di sentirsi parte di 
una comunità, di costruire legami e di vivere esperienze 
positive.

Poi arriva il momento che per anni era rimasto 
all'orizzonte come una meta lontana: nell'estate del 2025 
viene assegnata alla famiglia una casa popolare.
È difficile descrivere il significato che una notizia del 
genere può assumere per chi ha vissuto per lungo 
tempo in una condizione di precarietà abitativa. Non è 

semplicemente l'accesso a un alloggio. È la possibilità 
di chiudere una lunga parentesi di incertezza. È il 
passaggio da una condizione temporanea a una 
prospettiva di stabilità. È il momento in cui il futuro 
smette di essere una preoccupazione quotidiana e torna 
a essere qualcosa che si può immaginare, progettare e 
costruire.

Come spesso accade, tuttavia, il raggiungimento di 
un obiettivo apre immediatamente nuove sfide. Una 
casa vuota deve diventare una casa abitata. Servono 
elettrodomestici, arredi, organizzazione, risorse 
economiche e competenze pratiche. Ancora una volta la 
rete costruita intorno a M. si attiva: vengono individuate 
opportunità per dotare l'appartamento di quanto 
necessario attraverso il progetto “Ogni casa è illuminata” 
e la collaborazione con Fondazione AEM, che permette 
di fornire elettrodomestici a basso consumo energetico.

Anche aspetti apparentemente marginali, come 
il recupero di documenti o l'espletamento di 
pratiche amministrative, diventano parte di un 
accompagnamento che non si limita a rispondere ai 
bisogni immediati, ma mira a consolidare autonomia, 
sicurezza e capacità di gestione.
La storia di M. racconta bene come i percorsi di 
ripartenza non siano mai il risultato di un singolo 
intervento o di una soluzione improvvisa. Sono piuttosto 
il frutto di un lavoro paziente e condiviso, costruito 
nel tempo attraverso relazioni di fiducia, continuità e 
prossimità. Un lavoro che procede per piccoli passi, 
spesso invisibili, ma che, osservato nel suo insieme, 
restituisce tutta la forza trasformativa di una comunità 
capace di non lasciare sole le persone nei momenti più 
difficili.

Per M. e per le sue figlie, il raggiungimento di una casa 
rappresenta certamente una conquista importante. Ma 
forse il risultato più significativo è un altro: aver ritrovato, 
lungo il cammino, una rete di relazioni credibili e 
affidabili che ha permesso loro di guardare al futuro non 
più soltanto come a qualcosa da attendere, ma come a 
qualcosa che è possibile costruire.
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Un insieme di azioni e progettazioni innovative pensate 
per offrire sostegno a persone, famiglie e comunità, 
lungo i due assi fondamentali della casa e del lavoro, 
con l’obiettivo di favorire percorsi di ripartenza 
individuali e collettivi. Promuoviamo interventi mirati 
a sostenere il rientro nella vita sociale di chi si trova 
in una fase di difficoltà economica, facilitandone il 
reinserimento nel tessuto sociale e produttivo cui sente 
di appartenere, e che rappresenta una parte essenziale 
della propria identità personale e civica. 
Generiamo valore e promuoviamo innovazione 
attraverso la progettazione e la realizzazione di modelli 
di welfare efficaci, sostenibili, replicabili e scalabili, 
capaci di offrire risposte concrete ai bisogni legati alle 
nuove forme di povertà. I nostri progetti “Oltre il cibo” 
contribuiscono allo sviluppo di comunità territoriali più 
coese, solidali e responsabili.

I PROGETTI  
"OLTRE IL CIBO"

PROGETTI E OPPORTUNITÀ PER 
COSTRUIRE PERCORSI DI AUTONOMIA 
 
Accanto al momento della cena condivisa, 
il Ristorante Solidale Ruben rappresenta un 
punto di accesso a una rete più ampia di 
opportunità pensate per accompagnare le 
persone in percorsi di autonomia. L’ascolto 
che nasce dalla relazione quotidiana con i 
volontari e con l’équipe della Fondazione 
permette di intercettare bisogni spesso 
complessi – abitativi, sanitari, legali, lavorativi 
o educativi – che difficilmente troverebbero 
risposta in un unico servizio.

Per questo la Fondazione ha sviluppato negli 
anni l’area progettuale “Oltre il Cibo”, che 
riunisce iniziative realizzate direttamente 
o in collaborazione con organizzazioni del 
territorio. Si tratta di interventi diversi tra loro 
ma uniti da un obiettivo comune: rafforzare 
le condizioni di autonomia delle persone e 
sostenere percorsi di ripartenza.

I Progetti

GIAMBELLINO 143 
Housing sociale per famiglie in emergenza abitativa 

Il progetto Giambellino 143 mette a disposizione 
cinque appartamenti destinati a famiglie con figli minori 
che vivono una situazione di emergenza abitativa. 
L’accoglienza è temporanea ed è accompagnata da 
un percorso educativo volto a sostenere il recupero 
dell’autonomia abitativa, economica e sociale.

Il progetto è realizzato con il supporto della Cooperativa 
Sociale Spazio Aperto Servizi, che affianca le famiglie 
nella definizione di un percorso personalizzato centrato 
sulla cura familiare, sulla gestione economica e 
sull’orientamento verso soluzioni abitative stabili.

I Progetti

CUSTODI SOCIALI 
Uno sportello di prossimità per orientarsi nei servizi 

Presso il Ristorante Ruben è attivo uno sportello 
settimanale di custodia sociale, realizzato in 
collaborazione con Spazio Aperto Servizi per conto 
del Comune di Milano. Il servizio aiuta le persone a 
orientarsi tra pratiche amministrative e opportunità  
di welfare territoriale.

Le custodi sociali accompagnano i commensali nel 
disbrigo di pratiche legate alla casa, alla scuola, ai 
servizi sociali e alle misure di sostegno al reddito.

OLTRE IL CIBO
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I Progetti

EQUALITY 
Consulenza legale gratuita 

Lo sportello Equality offre consulenze legali gratuite 
grazie alla disponibilità di avvocati volontari che 
mettono a disposizione competenze professionali per 
orientare i commensali su questioni giuridiche.
 
Le richieste riguardano prevalentemente 
problematiche legate alla casa – in particolare sfratti – 
e alla gestione di debiti contratti prima dell’insorgere 
della condizione di difficoltà economica.

I Progetti

WELCOMED 
Accesso alla medicina specialistica 

Grazie alla collaborazione con il centro medico 
Welcomed, i commensali di Ruben possono accedere 
a visite specialistiche gratuite o a prezzi calmierati 
attraverso il progetto “Visita sospesa”.
 
L’iniziativa permette di ricevere prestazioni sanitarie  
in tempi brevi, con particolare attenzione ai bisogni  
di famiglie e minori.

I Progetti

FONDAZIONE ALBERO DELLA VITA 
Educazione finanziaria per l’autonomia economica 

Con l’impresa sociale Fondazione Albero Della Vita 
la Fondazione promuove percorsi di educazione 
finanziaria rivolti ai commensali seguiti nei progetti 
di accompagnamento. L’obiettivo è aiutare le persone 
a gestire in modo più consapevole il proprio bilancio 
familiare e a pianificare scelte economiche sostenibili.

Il percorso prevede incontri collettivi seguiti da 
accompagnamenti individuali.
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I Progetti

BANCO DELL’ENERGIA 
Ridurre la povertà energetica 

Con la Fondazione Banco dell’Energia la Fondazione 
promuove incontri di formazione sull’uso consapevole 
dell’energia domestica e sulle strategie per ridurre i 
consumi e i costi delle bollette.

Gli incontri fanno parte del progetto “Energia in 
periferia”, dedicato alle famiglie vulnerabili residenti 
nelle aree urbane.

I Progetti

IN FARMACIA PER I BAMBINI 
Sostegno alla povertà sanitaria 

Grazie alla collaborazione con la Fondazione 
Francesca Rava, Ruben partecipa all’iniziativa 
nazionale “In farmacia per i bambini”, che raccoglie 
farmaci e prodotti pediatrici destinati ai minori in 
difficoltà.

I prodotti raccolti vengono distribuiti alle famiglie  
che frequentano il ristorante solidale

I Progetti

FONDAZIONE CLERICI 
Formazione e opportunità di lavoro 

La collaborazione con Fondazione Luigi Clerici 
consente ai commensali di accedere a percorsi di 
formazione professionale e orientamento al lavoro, 
in particolare nei settori della cura alla persona e 
dell’assistenza.
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OLTRE IL CIBO  
IN NUMERI 

I progetti attivati nell’area Oltre il Cibo rappresentano 
un importante complemento all’attività del ristorante 
solidale e contribuiscono a costruire percorsi di 
autonomia per le persone accolte.

INDICATORI DI IMPATTO DEI PROGETTI  
DI ACCOMPAGNAMENTO 
 
L’esperienza del Ristorante Solidale Ruben 
nasce dall’idea che l’accoglienza non possa 
esaurirsi nell’offerta di un pasto, ma debba 
aprire la strada a percorsi più ampi di sostegno 
e di ripartenza. Accanto al momento della cena 
condivisa, la Fondazione ha sviluppato negli 
anni una rete di progetti e collaborazioni che 
permettono di intercettare bisogni diversi – 
abitativi, sanitari, legali, educativi e lavorativi 
– e di accompagnare le persone verso una 
maggiore autonomia.

Gli indicatori che seguono offrono una lettura 
sintetica dell’impatto generato dalle iniziative 
dell’area Oltre il Cibo, restituendo la capacità 
del progetto Ruben di attivare relazioni, servizi e 
opportunità per le persone che lo frequentano.

Persone accompagnate oltre  
il bisogno immediato 
 
I progetti dell’area Oltre il Cibo hanno coinvolto 
ogni anno centinaia di persone e famiglie che 
frequentano il Ristorante Solidale Ruben. Attraverso 
servizi di housing sociale, consulenze legali, accesso 
alla medicina specialistica, percorsi di educazione 
finanziaria e iniziative di sostegno alle famiglie, la 
Fondazione affianca le persone nel difficile percorso  
di uscita dalla condizione di vulnerabilità. Condiviso 
con rispetto e cura, può essere il primo passo per  
un cambiamento profondo.

Dalla relazione alla costruzione 
dell’autonomia 
 
Alla base dei progetti Oltre il Cibo vi è la convinzione 
che la relazione rappresenti il primo passo verso il 
cambiamento. L’incontro quotidiano con volontari e 
operatori consente di costruire percorsi personalizzati 
che non si limitano al sostegno immediato, ma mirano 
a rafforzare le condizioni di autonomia abitativa, 
lavorativa e sociale delle persone accolte a Ruben.

Una rete territoriale che 
moltiplica le opportunità 
 
Il modello di intervento di Ruben si fonda su un 
forte lavoro di rete con organizzazioni del territorio, 
enti del terzo settore, professionisti e istituzioni. 
Le collaborazioni attivate negli anni permettono di 
ampliare le risorse disponibili e di offrire risposte più 
complete ai bisogni delle persone, costruendo un 
ecosistema di intervento in cui competenze diverse 
operano in modo complementare.
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I VOLONTARI Ruben, attraverso l’Associazione Volontari 
di Ruben, ha saputo raccogliere intorno a sé 
energie e risorse di grande valore: i volontari, 
spinti da motivazioni etiche o religiose, diverse 
e personali, sono uniti dalla volontà comune di 
offrire un contributo prezioso e indispensabile 
alle persone e al progetto Ruben. 
La cura del rapporto tra i volontari e 
l’esperienza che stanno vivendo è un aspetto 
centrale, poiché si traduce nella cura di una 
dimensione umana e sociale che arricchisce 
non solo il singolo volontario e il progetto 
stesso, ma anche l’intera collettività.

VOLONTARIATO 
 
Nel 2025 l’Associazione Volontari di Ruben conta 133 
volontari, tutti impegnati nel progetto Ruben. Di questi, 
124 operano nei turni in sala, mentre 9 volontari 
svolgono i loro turni settimanali in segreteria 
e nell’ufficio tessere, contribuendo alle attività 
organizzative e di accoglienza.

Tra le attività dell’Associazione si è ormai consolidato 
anche il progetto di Tutoring, che coinvolge 18 
volontari i quali affiancano ai loro turni settimanali in 
sala un impegno di accompagnamento dedicato ai 
commensali inseriti in percorsi di uscita dalla condizione 
di indigenza.

Il numero complessivo dei volontari si mantiene stabile 
negli ultimi anni, con una base consolidata di circa 70 
volontari che rappresentano il nucleo più stabile della 
comunità di Ruben. Si tratta di persone che condividono 
la volontà di contribuire al progetto e di vivere 
un’esperienza significativa di impegno civico, relazione e 
partecipazione alla vita del quartiere e della comunità.

Anche nel 2025 si conferma la prevalenza della 
presenza femminile, con 73 donne e 60 uomini. La 
fascia d’età maggiormente rappresentata resta quella tra 
i 50 e i 70 anni, mentre dal punto di vista professionale 
prevalgono impiegati e pensionati. Negli ultimi anni si 
registra inoltre una presenza crescente di giovani tra 
i 20 e i 25 anni, che contribuiscono ad arricchire la 
comunità dei volontari con nuove energie e sensibilità.

 
 

ASCOLTARE I VOLONTARI PER RAFFORZARE  
LA COMUNITÀ DI RUBEN 
 
Nel corso dell’anno la Fondazione, insieme 
all’Associazione Volontari di Ruben, ha promosso un 
questionario rivolto alla comunità dei volontari con 
l’obiettivo di approfondire la percezione dell’esperienza 
di volontariato che quotidianamente prende forma 
nel ristorante solidale. L’indagine nasce dalla 
consapevolezza che il volontariato non rappresenti 
soltanto una componente operativa del progetto, ma 
una delle sue dimensioni costitutive: una comunità 
di persone che nel tempo ha costruito relazioni, 
competenze e una cultura condivisa dell’accoglienza e 
della solidarietà.

Il questionario ha esplorato tre ambiti principali: la 
valutazione complessiva dell’esperienza di volontariato, 
la dimensione formativa che accompagna il percorso 
dei volontari e l’utilizzo del portale digitale dedicato 
come spazio di informazione, approfondimento e 
formazione. La partecipazione all’indagine è stata 
ampia e significativa, a conferma del forte senso di 
appartenenza che caratterizza la comunità di Ruben.

Dai risultati emerge un quadro molto positivo: 
la quasi totalità dei volontari descrive la propria 
esperienza come molto o estremamente soddisfacente, 
riconoscendo nel progetto non solo un luogo di servizio 
ma anche uno spazio di incontro, crescita personale e 
relazione.

Particolarmente apprezzata è anche la dimensione 
formativa, considerata un elemento qualificante 
dell’esperienza e uno strumento utile per comprendere 
meglio i fenomeni sociali e migliorare la relazione con  
le persone accolte.

Il questionario ha inoltre offerto indicazioni utili 
sull’utilizzo del portale dedicato ai volontari, ritenuto 
uno strumento funzionale e utile, sebbene utilizzato 
soprattutto in occasioni specifiche legate alle attività 
e alle comunicazioni. Nel loro insieme, i risultati 
restituiscono non solo un alto livello di soddisfazione, ma 
anche suggerimenti e bisogni che rappresentano una 
base importante per continuare a sviluppare e migliorare 
l’esperienza di volontariato a Ruben.

UNA COMUNITÀ SOLIDA, UNO SGUARDO  
AL FUTURO

L’indagine condotta tra le volontarie e i volontari di 
Ruben rappresenta un passaggio significativo nel 
percorso di crescita del progetto. I risultati confermano 
la solidità della comunità di volontariato che negli anni si 
è sviluppata attorno al ristorante solidale: una comunità 
ampia e motivata, che riconosce in Ruben un luogo 
importante di impegno civile, relazione e partecipazione.
L’elevato livello di soddisfazione espresso dai volontari 
testimonia la qualità dell’esperienza costruita dalla 
Fondazione e la sua capacità di generare valore non 
solo per le persone accolte, ma anche per chi sceglie di 
dedicare il proprio tempo alla comunità.
Allo stesso tempo, il questionario offre indicazioni 
utili per orientare gli sviluppi futuri, a partire 
dal rafforzamento della dimensione formativa 
del volontariato e dalla valorizzazione del ruolo 
dell’Associazione Volontari di Ruben come spazio di 
comunità, partecipazione e condivisione dell’esperienza.
L’ascolto dei volontari si conferma così uno strumento 
fondamentale per accompagnare l’evoluzione del 
progetto e continuare a costruire, insieme, una comunità 
viva e consapevole.
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92% DEI RISPONDENTI 
VALUTA L’ESPERIENZA 
COME MOLTO O  
ESTREMAMENTE  
POSITIVA

1. Una comunità soddisfatta 
 
La prima evidenza è il livello molto alto di 
soddisfazione dei volontari. Ruben viene vissuto 
non soltanto come luogo di servizio, ma come 
esperienza significativa, capace di generare 
relazione, senso di utilità e appartenenza.

2. La formazione come leva         
di qualità 
 
I dati mostrano che la formazione non è 
percepita come elemento accessorio, ma come 
parte integrante del volontariato. I volontari 
riconoscono valore sia ai contenuti sia ai 
formatori, segnalando al tempo stesso alcuni 
temi di approfondimento per il futuro.

3. Il digitale come supporto, 
non come centro 
 
Il portale riceve valutazioni complessivamente 
positive, ma la frequenza di utilizzo rimane 
bassa. Il dato suggerisce che lo strumento 
viene usato quando serve, senza sostituire 
la centralità della relazione diretta e della 
comunicazione più immediata.

NEL SUO INSIEME  
IL SONDAGGIO RACCONTA 
UNA COMUNITÀ 
VOLONTARIA STABILE, 
COMPETENTE E PARTECIPE
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Siamo convinti che garantire la sostenibilità 
dei progetti e offrire risposte innovative ai 
bisogni che le persone ci affidano sia una vera 
e propria impresa, che richiede l’attivazione di 
collaborazioni e partnership solide. 
Le collaborazioni con gli uffici dei servizi sociali 
comunali, la partnership con enti e associazioni di 
ispirazione religiosa, il dialogo costante con altre 
mense milanesi e l’incontro con realtà cooperative 
consolidate ci consentono di immaginare il 
Progetto Ruben come uno spazio in cui i bisogni 
convergono e trovano risposte adeguate, 
integrate con il territorio di appartenenza. 
In questo modo, la rete non è solo uno strumento 
operativo, ma diventa un vero modello 
d’intervento: connettere energie ideative e 
risorse attraverso collaborazioni efficaci accresce 
la nostra capacità di immaginare e realizzare 
imprese possibili.

RETE E  
TERRITORIO

La rete come modello condiviso 
 
Nel 2025 la rete che si sviluppa attorno al Ristorante Solidale Ruben 
continua a consolidarsi e ad ampliarsi, confermandosi come un 
modello di presa in carico integrata fondato sulla collaborazione 
stabile tra soggetti diversi, sulla condivisione delle competenze e sulla 
costruzione di percorsi di ripartenza basati sull’ascolto, sulla fiducia e 
sulla corresponsabilità.

L’obiettivo resta quello di accompagnare le persone oltre la fase 
dell’emergenza, sostenendole nel recupero di autonomia e nella 
costruzione di nuove opportunità attraverso collaborazioni sempre 
più strategiche con il territorio. La rete degli enti accreditati, dei servizi 
pubblici, delle organizzazioni del Terzo Settore, delle imprese e dei 
volontari continua a rappresentare un patrimonio fondamentale, 
capace di intercettare bisogni complessi e di attivare risposte 
articolate e personalizzate.

Prosegue inoltre la collaborazione all’interno del programma QuBì, 
che continua a rappresentare un importante presidio territoriale 
per l’individuazione precoce delle situazioni di vulnerabilità e per 
la promozione del benessere dei nuclei familiari. La Fondazione 
Ernesto Pellegrini ETS rinnova il proprio contributo al Tavolo QuBì 
Giambellino-Lorenteggio, rafforzando il dialogo con i partner del 
territorio e valorizzando una visione condivisa del contrasto alla 
povertà.

Nel corso dell’anno, l’esperienza maturata in oltre dieci anni di attività 
ha inoltre favorito l’avvio e il consolidamento di nuove alleanze attorno 
ai temi della prevenzione della vulnerabilità economica e sociale, 
contribuendo a costruire un patrimonio di conoscenze, relazioni e 
pratiche che va oltre il singolo intervento e si propone come risorsa 
per l’intera comunità.

La Fondazione conferma così il proprio impegno a essere un attore 
attivo della città, capace non solo di rispondere ai bisogni più urgenti, 
ma anche di contribuire alla costruzione di contesti più inclusivi, 
solidali e generativi. È nella forza delle relazioni, nella capacità di fare 
rete e nella condivisione di una responsabilità comune che continua 
a risiedere la possibilità di generare cambiamenti duraturi e di 
immaginare nuove risposte alle sfide sociali del presente.

...e molti altri



IL CONTO 
ECONOMICO

Il Bilancio Sociale è lo strumento con 
il quale intendiamo rendere conto del 
nostro operato ai portatori d’interesse, 
rendendo trasparenti e comprensibili 
all’interno e all’esterno i progetti, le 
attività e i risultati raggiunti. 

La redazione di questo Bilancio non 
si esaurisce nella pubblicazione di un 
documento, ma è il momento culminante 
di un processo di rendicontazione 
sociale che ha coinvolto noi tutti. 
Vogliamo anche quest’anno raccontare 
l’identità della nostra Fondazione, 
in termini di missione e valori di 
riferimento, individuare e coinvolgere 
gli stakeholder, definire i parametri che 
misurano l’utilità delle attività svolte e  
i risultati ottenuti.

Al 31 dicembre 2025 le cene servite raggiungono  
il totale di 57.615, in continuità con il 2024.  
La continuità del dato è determinato dallo scenario 
sociale, che vede, sempre più lavoratori in difficoltà 
rivolgersi al nostro progetto. 
 
Del totale delle cene erogate 12.523 sono state  
elargiti in regime di gratuità a bambini e/o  
adolescenti tra gli 0 e 16 anni.
 
La comparazione tra l'andamento degli accessi
del 2024 e quella del 2025, mostra un andamento
simile nella distribuzione sui mesi. Anche nel
2025 registriamo un aumento dei numeri nei
mesi più caldi, con un picco verso il basso ad
agosto giustificato dal fatto che Ruben chiude  
15 giorni durante questo mese.

Nei mesi invernali, da novembre a febbraio, le
presenze diminuiscono a seconda del numero
di giorni con condizioni climatiche che non
permettono alle famiglie con bambini piccoli  
(che sono la maggior parte dei commensali  
di Ruben) di uscire per recarsi a Ruben.

Il valore dell’apporto dei tanti volontari presenti
non è certo quantificabile attraverso un puro
calcolo economico; ma valorizzare il contributo
volontario significa, per noi, attribuire valore,

riconoscere allo sforzo e alla tensione ideale e
valoriale anche una dimensione “economica”
che, calcolata ed esposta, rende visibile quanto
l’impegno e la generosità di tante persone
concorrano, insieme ad altri fattori, a determinare
la sostenibilità del progetto.

Per quanto riguarda il dato economico relativo al 
risultato della gestione 2025, a fronte di una spesa 
per materie prime, servizi, godimento beni servizi, 
personale, ammortamenti e oneri diversi di euro 
655.810, si sono registrate proventi per euro 703,640, 
con un risultato positivo della gestione per euro 
47.829.

Il Patrimonio Netto della Fondazione al 31 dicembre 
2025 è pari ad euro 613.523.

Il totale è comprensivo del fondo di dotazione 
deliberato dal Consiglio e del risultato gestionale 
dell’esercizio corrente e degli esercizi precedenti; 
quest'ultimi fondi sono liberi da vincoli specifici e 
sono quindi utilizzabili per il perseguimento dei fini 
istituzionali. 
Mentre l'attività tipica del ristorante sarà sostenuta 
anche in futuro dalla Pellegrini spa, quella relativa 
ai nuovi progetti sarà sostenuta da donazioni 
spontanee classificate in bilancio come "altri 
proventi".

Materie prime

Ammortamenti

Servizi

Oneri diversi

Godimento di  
beni di terzi

Personale

375.067

773

79.153

24.624

50.637
125.186

Oneri

TOTALE

TOTALE

TOTALE

655.811

/

73.640

/

/

/

630.000

703.640

Proventi

Da enti pubblici

Da soci e associati

Da non soci

Altri proventi

Da contributi su soggetto

Proventi finanziari 
e patrimoniali

/ /

554 5

5

/ /

219

/ /
/ /

773

Spese notarili

Macchine  
elettroniche ufficio

Sistema software  
per gestione Ruben

Impianti generici

Deposito marchi  
Fondazione e Ruben

Spese inaugurazione

Ammortamento nell'esercizio

Fondo ammortamento
Fondo ammortamentoTempi

565.694
47.829

/
613.523

2025

Patrimonio netto al 31/12/2025

513.032
52.662

/
565.694

2024

Apertura esercizio

Anno

Risultato della gestione

Delibere di assegnazione  
del consiglio direttivo

Chiusura dell'esercizio
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#CISIAMO11  
MILANO DAI PARADOSSI  
ALLA COERENZA.

FUTURO PROSSIMO: MILANO DAI PARADOSSI ALLA COERENZA
Trasformare le contraddizioni in leve di pratiche nuove, in politiche che rigenerano, in percorsi di inclusione solidale ed equa.

La mattinata di #CiSiamo11 ha avuto inizio nella cornice 
della Triennale di Milano, luogo scelto non solo per il suo 
significato simbolico, ma per il percorso condiviso che 
ha legato la nostra Fondazione e il Gruppo Pellegrini 
all’esposizione internazionale Inequalities, dedicata alla 
lettura, artistica e scientifica, delle nuove disuguaglianze 
urbane. La giornata si è collocata dunque dentro un 
ecosistema culturale più ampio: non un convegno 
isolato, ma un capitolo di una riflessione collettiva che 
nel 2025 ha attraversato tutta la città.

I saluti iniziali dell’AD Giuseppe Orsi, del team di Ruben 
e della Presidente dell’Associazione Volontari di Ruben 
hanno riportato subito al centro la comunità che ha 
animato, ogni sera, il ristorante solidale: 140 volontari 
che da undici anni hanno “fatto città” nel modo più 
concreto e silenzioso possibile, prendendosi cura di chi 
ha varcato la soglia di Ruben per ritrovare una cena e 
una relazione. Persone che hanno dato alla mattinata 
un’impronta precisa: ciò di cui si è dibattuto è nato dal 
fare, dall’esperienza quotidiana, dall’ascolto.

La presentazione di Futuro Prossimo, il nuovo patto con 
le famiglie e con la città, da parte di Christian Uccellatore 
e Maria Grazia Campese, Presidente di Spazio Aperto 
Servizi, ha aperto la mattinata.

Christian Uccellatore ha iniziato evocando il background 
di questa nuova iniziativa: dieci anni di lavoro a Ruben, 
un archivio vivo fatto di circa 14.000 storie incontrate, 
ognuna diversa eppure accomunata da un filo rosso: la 
povertà, che non è iniziata con un evento drammatico 
ma è cominciata molto prima, spesso silenziosamente.  
 

È stato un processo che si è insinuato nelle biografie 
attraverso piccole crepe — una separazione, un lavoro 
che si è interrotto, una relazione di cura che ha assorbito 
più tempo del previsto, un equilibrio economico fragile 
che si è spezzato. Da queste esperienze abbiamo capito 
che serve un intervento anticipato, quando cioè le 
famiglie hanno portato già i segni, ma non sono ancora 
cadute.

Da questa consapevolezza è nata l’idea di un luogo 
di prossimità preventiva, uno spazio fisico — accanto 
a Ruben, in continuità con la storia e il simbolo che 
rappresenta — dove incontrare famiglie in bilico e 
costruire percorsi personalizzati. Non è stato pensato 
come un centro servizi, ma come un laboratorio 
relazionale, con un’équipe multidisciplinare composta 
da case manager, psicologi, operatori del lavoro, esperti 
di educazione finanziaria, assistenti sociali, network 
manager. Lo scopo non è erogare prestazioni, ma 
ricomporre l’intero ecosistema di vita delle famiglie, 
accompagnandole in un tempo cruciale: quando la 
vulnerabilità è già evidente ma è ancora reversibile.

Maria Grazia Campese ha ampliato questa prospettiva: 
ha spiegato che le vulnerabilità non sono mai state 
“pure”: non sono esistite famiglie con un solo problema. 
Sono esistiti nodi intrecciati — economici, relazionali, 
abitativi, lavorativi — che si sono aggravati quando 
sono mancate reti solide. Per questo Futuro Prossimo 
non ha puntato solo a risolvere difficoltà specifiche, 
ma a ricostruire legami, relazioni, possibilità: una forma 
di welfare che non ha distribuito soltanto aiuti, ma ha 
rigenerato capacità.

Il progetto, inoltre, ha proposto un patto di 
corresponsabilità: una cornice simbolica e pratica 
che ha richiamato quello che Ruben ha introdotto fin 
dall’inizio con l’euro della cena. “Noi ci siamo — ma 
dovete esserci anche voi”, hanno spiegato Uccellatore e 
Campese. È stata una forma di riconoscimento reciproco 
che ha restituito dignità e protagonismo alle famiglie.

La fase sperimentale coinvolgerà 50 nuclei familiari nel 
Municipio 6 e vede accanto alla Fondazione Ernesto 
Pellegrini, BPER Bene Comune, Fondazione AEM, 
Spazio Aperto Servizi e Fondazione PwC Italia. Il 
progetto è stato sostenuto anche dal fondo dedicato 
“Fondo Pellegrini Futuro Prossimo” aperto presso 
Fondazione di Comunità, anche lei parte del progetto, 
cui hanno potuto aderire altre organizzazioni o privati.
 
Stefano Boeri, presidente di Triennale Milano, e Valentina 
Pellegrini, Presidente della Fondazione Pellegrini ETS, 
hanno aperto la parte pubblica del programma con uno 
sguardo sulla città che cambia.

Boeri è partito proprio da Inequalities, la mostra che 
la Triennale ha realizzato anche con il contributo della 
Fondazione e del Gruppo Pellegrini. Ha spiegato come 
l’esposizione abbia cercato di rendere visibile ciò che 
nelle città contemporanee è apparso spesso sfocato: 
l’intreccio tra sviluppo economico, mobilità, abitare, 
educazione, solitudine. «Milano è stata una città 
straordinaria, ma ha rischiato anche di diventare  
sempre più selettiva», ha affermato.
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È intervenuta poi Valentina Pellegrini, che ha raccontato il legame tra la 
Fondazione e l’azienda Pellegrini, un impegno che da undici anni si è tradotto 
in azioni concrete attraverso Ruben. Ha richiamato l’importanza del welfare 
diffuso come scelta culturale e aziendale, e la responsabilità di portare avanti 
un impegno sociale che è derivato dai valori della famiglia e dell’impresa 
Pellegrini.

La Fondazione ha ritenuto che questa prospettiva — passare dal “dopo” al 
“prima”, dalla risposta all’anticipazione — abbia rappresentato una delle grandi 
sfide del welfare di domani. È stata consapevole che nessuno abbia potuto 
affrontarla da solo: sono servite alleanze, visione e responsabilità condivisa.

La mattinata è entrata in una dimensione più analitica con il panel “Inequalities 
– Milano: paradossi e opportunità”, affidato a due voci del percorso espositivo 
della Triennale: Seble Woldeghiorghis e Alessandra Casarico.

È stato un momento centrale della giornata, perché ha rappresentato il 
ponte tra l’esperienza concreta delle fragilità e la loro lettura scientifica. 
Woldeghiorghis ha aperto il panel ricordando come Inequalities sia nata  
con l’intento di restituire una “mappa emotiva e strutturale” della città.

Alessandra Casarico ha spostato l’attenzione dal “cosa” al “perché”. Ha 
mostrato come i paradossi della Città non siano semplici anomalie statistiche, 
ma indicatori di nodi profondi.

A seguire ha preso forma il panel “Oltre i Paradossi”, in cui il professor 
Martinelli, il sociologo Davide Benassi e l’ex assessore Gabriele Rabaiotti 
hanno offerto un’interpretazione complessa delle dinamiche urbane emerse 
dalla ricerca.

Tre sguardi differenti si sono incontrati sullo stesso terreno di analisi: quello 
delle trasformazioni sociali e urbane di Milano. Questa pluralità di prospettive 
ha arricchito la discussione, facendo emergere connessioni nuove e letture 
complementari.

Il panel successivo, “Welfare, una responsabilità collettiva”, ha 
dato voce alle fondazioni che hanno sostenuto Futuro Prossimo: 
Fondazione AEM, Fondazione PwC Italia, BPER Bene Comune, 
Fondazione di Comunità Milano e Fondazione Cariplo.

È stato un panel che ha restituito il senso di una partnership ampia 
e matura: una sinergia costruita sulla convinzione che solo unendo 
risorse, competenze e visioni sia stato possibile affrontare  
la complessità delle nuove vulnerabilità urbane.

L’ultimo panel, quello politico, ha aperto lo sguardo sul “domani” 
del welfare cittadino. Pierfrancesco Majorino, Lamberto Bertolé 
e Maurizio Lupi hanno proposto l’immagine di una città che ha 
riconosciuto la necessità del dialogo trasversale: la povertà non è 
stata un tema di parte, ma un tema di città.

A concludere la mattinata è stato Giuseppe Orsi, Amministratore 
Delegato della Fondazione Pellegrini ETS, che ha sintetizzato i 
contenuti emersi, ha riconosciuto il valore della collaborazione 
pubblico-privato e ha sottolineato quanto sia stato necessario 
trasformare l’energia della giornata in un impegno duraturo.

Poi ha lanciato la proposta-provocazione che è diventata il sigillo 
della giornata: costruire, nel prossimo anno, un documento 
autorevole da presentare a tutti i candidati sindaco di Milano.

La mattinata si è chiusa così: non come un evento da archiviare,  
ma come un capitolo inaugurale di un nuovo patto civico per Milano.
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GIOVANNA  SCIACCHITANO 

La povertà cresce in maniera dram-
matica nel mondo. In Italia gli ulti-
mi rapporti indicano sei milioni di 

persone in condizione di deprivazione 
materiale. Anche Milano una delle città 
più ricche d’Europa si trova esposta a nuo-
ve e antiche povertà. Forse ci eravamo il-
lusi che ne fosse esente ma invece anche 
la metropoli dell’Expo, e tra poco delle 
Olimpiadi invernali, si scopre fragile. Ha 
perso la sua capacità di essere un ascen-
sore sociale: i ricchi diventano sempre più 
ricchi e i cittadini con un reddito basso sci-
volano verso la povertà, se non nell’emar-
ginazione. Proprio per questo la Fonda-
zione Ernesto Pellegrini onlus che l’anno 
scorso ha festeggiato i suoi dieci anni di 
attività, ha dedicato il suo appuntamento 
annuale, il “cisiamo#10”, a “La povertà a 
Milano: ieri, oggi e domani”. Fondata nel 
2014 da Ernesto Pellegrini, la Fondazione 
è attiva a Milano con spirito di fraternità e 
si propone di costruire “relazioni-ponte” 
per accogliere e sostenere chi si trova in un 
momento di difficoltà e vive un profondo 
disagio sociale. L’azione della Fondazione 
parte dal quartiere del Giambellino, dove 
è nata e vuole creare legami sociali solidi 
e circolari che contribuiscano allo svilup-
po delle comunità locali della città. Un 
meccanismo virtuoso che è nel dna della 
Milano con “il cuore in mano”, da sempre 
generoso centro di accoglienza, di lavoro 
e di prospettiva per il futuro. In quest’otti-
ca lo scorso anno, in occasione dell’even-
to per i dieci anni, sono stati avviati due im-
portanti progetti: la collaborazione con la 
Triennale Milano e l’iniziativa FuturoPros-
simo che ha mosso i primi passi nel 2025.  
Pellegrini è stata partner della 24esima 
Esposizione Internazionale di Triennale, 
dal 13 maggio al 9 novembre 2025, dedi-
cata al tema “Inequalities”. Un progetto 
collettivo che affronta le sfide globali le-
gate alle disuguaglianze, tra cui l’accesso 
al cibo e la possibilità di una vita lunga e 
in salute. All’interno della sezione esposi-
tiva su alimentazione e longevità, Pelle-
grini ha presentato un pannello che rac-
conta il focus del gruppo sul tema: pro-
muovere regole alimentari e di compor-
tamento quotidiane come leva per miglio-
rare la salute e le prospettive di vita.  
All’evento in Triennale per i dieci anni 
della Fondazione, nel novembre 2024,  
hanno partecipato di 250 persone tra vo-
lontari, addetti ai lavori, amici della Fon-
dazione e ospiti della famiglia Pellegrini. 
L’incontro è stato un momento di rifles-
sione e di programmazione sulle attività 
da fare. Complessivamente a Milano ci 
sono 250mila famiglie esposte al rischio 
povertà, di cui 40mila (il 16%) di origine 
straniera. Una situazione per cui occor-
re fare di più.  

La giornata è stata aperta sul tempo di “Ie-
ri” e introdotta dall’amministratore dele-
gato della Fondazione Giuseppe Orsi che 
ha guardato all’evoluzione del fenomeno 
e poi dall’attrice milanese Gianna Coletti 
che ha interpretato tre brani tratti dal te-
sto “Milano, Corea: inchiesta sugli immi-
grati nell’anno del miracolo” con le musi-
che di Enzo Jannacci. Chiara Saraceno 
dell’Università di Torino ha fornito un’ana-
lisi e una ricostruzione storica della po-
vertà che può essere compresa soprattut-
to analizzando le sue trasformazioni a par-
tire dai cambiamenti di Milano. Ha chiu-
so la sezione il cantautore Albano Carrisi 
in dialogo con il giornalista Giangiacomo 
Schiavi, che ha raccontato suo percorso di 
uscita dalla povertà mettendo in luce e 
condividendo con il pubblico le fatiche e 
le opportunità che Milano negli anni Ses-
santa offriva e che per lui sono state occa-
sioni di riscatto. La seconda parte della 
mattinata dedicata all’”oggi” è iniziata con 
un’analisi sulle nuove forme di povertà a 
Milano di David Benassi, sociologo docen-
te e ricercatore dell’Università degli Studi 
di Milano Bicocca. L’esperto ha mostrato 
la fotografia di una Milano attraversata da 

dinamiche che escludono le persone e le 
famiglie fragili economicamente e social-
mente, una Milano che, pur impegnata 
nella sfida al loro contrasto, fatica a recu-
perare i cittadini più esposti alle nuove po-
vertà. In seguito è stata data voce alla Mi-
lano dell’impegno, a persone che attraver-
so i loro interventi hanno mostrato uno 
sforzo rappresentativo di una città in gra-
do di attivare risposte concrete a bisogni 
complessi: Ferruccio De Bortoli, presiden-
te di Vidas; monsignor Luca Bressan, vica-
rio episcopale e presidente Fondazione 
Caritas; Giovanni Azzone, presidente di 
Fondazione Cariplo e Stefano Boeri, pre-
sidente Triennale di Milano. La sezione è 
stata chiusa con l’intervento del cantauto-

re Roberto Vecchioni che ha sottolineato 
il suo amore per la città di Milano ripercor-
rendo la storia che lo lega alla sua città na-
tale e alle storie di povertà che ha incon-
trato e cantato. Dopo i saluti del sindaco 
di Milano Giuseppe Sala, il pranzo e la 
proiezione di alcune scene del film “Mira-
colo a Milano”, recentemente restaurato, i 
lavori sono ripresi con lo sguardo al futu-
ro. Oggi il solo lavoro non è più garanzia 
contro la povertà. Accade, infatti, che il ca-
rico familiare e i compiti di cura da svol-
gere all’interno della famiglia siano tal-
mente elevati da rendere il reddito non più 
sufficiente. In queste situazioni la garan-
zia contro la povertà diventa anche la pos-
sibilità di ricreare un equilibrio attraverso 
la conciliazione tra le diverse istanze.  
La seconda sessione dedicata al domani 
è stata moderata dalla giornalista Elisa-
betta Soglio. Seble Woldeghiorghis, stra-
tegic advisor per la 24esima Esposizione 
Internazionale d’Arte, ha parlato della ne-
cessità di un approccio integrato in meri-
to a interventi pubblici e privati nel con-
trasto alle nuove forme di povertà. Men-
tre Stefano Blanco, direttore generale del-
la Fondazione Collegio delle Università 

Milanesi, ha messo in luce l’attrattività di 
Milano per studenti e giovani professio-
nisti. Roberto Tasca, presidente di A2A e 
Fondazione Banco dell’Energia ha appro-
fondito il legame tra Energia e Povertà, 
raccontato dei progetti avviati da A2A e 
indicato le sfide e le opportunità per un fu-
turo sostenibile. Mariapia Garavaglia, pre-
sidente Fondazione Roche, già ministro 
della Sanità, ha dato la sua visione sulle 
prospettive per la Milano longeva, met-
tendo in guardia sulle sfide future che l’in-
vecchiamento della popolazione sta già 
mostrando in una Milano che non si  oc-
cupa dei suoi cittadini più fragili. Infine, 
Valentina Pellegrini ha concluso la gior-
nata sottolineando che la missione della 
Fondazione è quella «di favorire percorsi 
di ripartenza facendo rete con il territorio 
di Milano per continuare a dare ai nostri 
assistiti la speranza di una prospettiva fu-
tura, anche in presenza di lavoro povero. 
E siamo convinti che, se tutte le iniziative 
originate dalla generosità della nostra Mi-
lano venissero ancor più messe a fattor 
comune, l’efficacia dei risultati sarebbe 
ancora maggiore». 
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La Fondazione Pellegrini 
l’anno scorso 

ha festeggiato i suoi primi dieci  
anni di attività con un evento  

tra passato e futuro  
In città 250mila famiglie 

a rischio povertà 
di cui 40mila straniere

LA STORIA 

Il ristorante solidale Ruben seme di speranza 
Ogni giorno nel locale del quartiere Giambellino vengono servite 250 cene al prezzo simbolico di un euro

Ruben era una persona fidata, 
che aveva lavorato per tre ge-
nerazioni dai Pellegrini. 

Quando vennero tolti alla famiglia 
i terreni in affitto e la cascina in cui 
viveva venne abbattuta Ruben si è 
ritrovato solo, in una baracca di for-
tuna e l’allora ventenne Ernesto Pel-
legrini, non ha fatto in tempo a soc-
correrlo. Morì in inverno, assidera-
to. «Ho sempre conservato nel mio 
cuore il ricordo di quell’uomo buo-
no, gran lavoratore che non è riusci-
to ad affrontare il cambiamento for-
te, duro, che la realtà di quel perio-
do gli aveva imposto – scrisse Erne-
sto Pellegrini, che si è spento il 31 
maggio scorso -. Ruben non sono 
riuscito ad aiutarlo. Oggi vorrei, pe-
rò, aiutare qualcuno dei tanti Ru-
ben che, per una ragione o per l’al-
tra, vivono il loro momento di diffi-
coltà e di disagio». Così da undici 
anni il Ristorante Solidale Ruben è 
aperto dal lunedì al sabato ed è in 
grado di offrire ogni giorno oltre 250 
cene complete al prezzo simbolico 
di un euro. Finora ha raggiunto ol-
tre 10.721 commensali. Una rispo-
sta tangibile a un bisogno concre-
to, servendo, solo nel 2024, 58.148 
cene di cui 14.083 a bambini e ado-
lescenti fino a 16 anni.  
Ruben oggi rappresenta un presidio 
di comunità e dignità sociale. La ce-
na condivisa tra commensali e vo- Bambini e ragazzi colorano di allegria le sale del ristorante

Famiglie in attesa di entrare al 
ristorante solidale Ruben a Milano  

Da undici anni rappresenta un 
luogo di incontro per chi si trova in 

condizione di difficoltà

spazi dignitosi ispirati a un ristoran-
te aziendale contribuiscono a crea-
re un clima sereno e rispettoso, do-
ve le relazioni umane sono al centro. 
La media di 18 volontari a sera ha raf-
forzato il valore del servizio. Oltre al 
supporto pratico, i volontari costrui-
scono legami significativi, accompa-
gnando con particolare attenzione 
bambini e anziani. La loro presenza 
rende Ruben un luogo di comunità 
vera, dove ciascuno può sentirsi ac-
colto e riconosciuto. Festeggiare al 
ristorante la Pasqua e il Natale, ha 
rafforzato la dimensione comunita-
ria del progetto, favorendo inclusio-
ne e partecipazione. La povertà non 
riguarda, infatti, solo l’aspetto mate-

riale, ma si riverbera anche sul be-
nessere emotivo e relazionale. L’iso-
lamento e la perdita di legami sono 
esperienze comuni per chi vive in 
condizione di fragilità. Partecipare a 
una bella cena o a un evento cultu-
rale, come quelli organizzati da Ru-
ben a Natale e a Pasqua, significa of-
frire occasioni di riconoscimento, 
speranza e appartenenza. Non sono 
gesti accessori, ma atti concreti che 
migliorano la qualità della vita e raf-
forzano il tessuto sociale.  
In occasione dell’evento alla Trien-
nale nel 2024 è stata esposta l’opera 
DiVisi, i 100 volti di Ruben, realizza-
ta dal fotografo Riccardo Bagnoli. I 
ritratti di 50 utenti e 50 operatori si il-
luminano alternativamente e rappre-
sentano l’invisibilità della differen-
za. Cioè quella zona grigia, una fetta 
sempre più ampia di popolazione, 
che si trova ad affrontare un momen-
to di difficoltà economica e sociale e 
rischia di non essere vista.  

Giovanna Sciacchitano 
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lontari si è rivelata occasione di so-
stegno concreto e rigenerazione 
umana. In un contesto segnato da di-
soccupazione, precarietà e fragilità 
abitativa, il Ristorante resta uno spa-
zio accogliente, dove chi vive un mo-
mento difficile può trovare ascolto e 
nuove opportunità. E tante sono le 
storie di ripartenze. Come quella di 
Paolo, che in seguito a un interven-
to chirurgico, si è trovato nella con-
dizione di non riuscire più a mante-
nere i figli e grazie al supporto rice-
vuto è riuscito a ripartire. Come quel-
la di Miriam e della sua bambina che, 
con il progetto Tutorship di Ruben, 
ha potuto trovare un lavoro. I com-
mensali vengono, infatti, affiancati 
da volontari dedicati per costruire in-
sieme percorsi di ripresa. Inoltre, si 
attivano servizi legali, sanitari, for-
mativi e di supporto sociale, sempre 
basati su un ascolto autentico.  
La cura dell’ambiente e dell’alimen-
tazione è parte integrante dell’espe-
rienza: menù bilanciati e inclusivi, 
attenzione alle esigenze personali, 

Non solo cibo  
ma accoglienza e ascolto 

per chi si trova  
in difficoltà 
e ha bisogno 

di un lavoro e una casa

Milano ha ancora il cuore in mano 
Una rete per arginare il disagio

Solidarietà
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Alcuni momenti 
dell’evento dell’8 

novembre in 
Triennale Milano. A 

sinistra la 
dottoressa 
Valentina 

Pellegrini, a destra 
l’ingegner 

Giuseppe Orsi, 
Sotto un momento 

del dibattito con  
l’onorevole 

Maurizio Lupi, 
il moderatore 
Giangiacomo 

Schiavi, il 
consigliere 
regionale 

Piefrancesco 
Majorino e 
l’assessore 
comunale 

Lamberto Bertolé

COSTANZA  OLIVA 

Milano si espande, 
cambia pelle, cre-
sce nei numeri e 

nei grattacieli. Ma non per 
tutti. Accanto alla città che 
attrae investimenti, ce n’è 
un’altra che si contrae: quel-
la dei redditi insufficienti, 
degli affitti insostenibili, del-
le famiglie che vivono a ri-
dosso della soglia di pover-
tà. Da questa contraddizio-
ne nasce “Futuro Prossimo”, 
il nuovo progetto della Fon-
dazione Ernesto Pellegrini 
Onlus e di Spazio Aperto 
Servizi, sostenuto da Fonda-
zione AEM, Fondazione 
PwC Italia e BPER Bene Co-
mune. L’iniziativa si concen-
tra su persone e famiglie con 
redditi insufficienti a garan-
tire stabilità, prima che sci-
volino nella povertà concla-
mata, attraverso un nuovo 
modello di welfare proatti-
vo e personalizzato. Al cen-
tro, la creazione di una casa 
per la comunità nel quartie-
re Giambellino-Lorenteggio 
– accanto al ristorante soli-
dale Ruben – dove un’équi-
pe multidisciplinare offrirà 
supporto su lavoro, educa-
zione finanziaria, benessere 
psicologico e reti solidali. In 
questo percorso i volontari 
svolgono un ruolo chiave: 
attivano processi di cambia-
mento e aiutano le persone 
a ritrovare la motivazione 
per costruire un nuovo pro-
getto di vita e di futuro. Si 
parte con una sperimenta-
zione di un anno e mezzo 
che coinvolgerà una cin-
quantina di famiglie, per poi 
allargare il raggio d’azione. 
«Davanti a una città che 
esclude e solo marginal-
mente accoglie – ha spiega-
to Maria Grazia Campese, 
presidente di Spazio Aper-
to Servizi – abbiamo voluto 
ricomporre il sistema di of-
ferta, accompagnando cia-
scuna famiglia in modo 
personalizzato». Sono fami-
glie che, come ha spiegato il 
direttore della Fondazione 
Ernesto Pellegrini onlus 
Christian Uccellatore, «pur 
non essendo ancora povere, 
portano già addosso la fati-
ca di un’economia che non 
redistribuisce». 
Alla Triennale, la presenta-
zione del progetto si è tra-
sformata in una riflessione 
collettiva su Milano. I dati 
elaborati per la 24ª Esposi-
zione Internazionale Ine-
qualities, illustrati dalla 
consulente strategica della 
mostra Seble Woldeghior-
ghis e dalla docente 
dell’Università Bocconi 
Alessandra Casarico, rac-
contano una città divisa in 
linee di frattura nette: tra 
centro e periferia, tra gene-
razioni, tra chi può sceglie-
re e chi è costretto a rinun-
ciare. Il reddito medio resta 
fra i più alti d’Italia – 38 mi-
la euro – ma in alcuni quar-
tieri è ormai inferiore a 
quello di città del Sud come 
Palermo. E proprio dove il 
reddito è più basso, gli affit-
ti sono cresciuti di più. «Le 
disuguaglianze non sono 
solo di reddito – ha osserva-

Prevenire la povertà delle famiglie 
costruendo un “Futuro Prossimo”
to Casarico – ma di accesso 
all’istruzione, alla salute, al-
le reti sociali. Si formano in 
luoghi e momenti precisi 
della vita». Oggi, più che in 
passato: la scuola e l’educa-
zione non bastano più a 
muovere l’ascensore socia-
le. Oltre la metà dei nuclei 
familiari milanesi è compo-
sta da una sola persona – 
undici punti percentuali in 
più rispetto a vent’anni fa – 
e crescono i lavoratori che, 
pur avendo un impiego, non 
riescono a sostenere i costi 
della città. Il tema dell’abita-
re, ricordato da Gabriele Ra-
baiotti, ex assessore del Co-
mune di Milano e presiden-
te del Municipio 6, oggi in 
MM, è diventato il simbolo 
di questa distanza. «Da cer-
ti quartieri non si esce più: 
le case popolari restano uno 
degli ultimi ancoraggi della 
città pubblica. Ma la forza 
del contesto può diventare 
vincolo se non si ricompone 
un patto territoriale che re-
stituisca possibilità di mo-

vimento». Da lì riparte l’idea 
di un welfare territoriale, ca-
pace di agire nei luoghi pri-
ma che l’emergenza esplo-
da. Il consigliere regionale 
Pierfrancesco Majorino ha 
insistito sulla necessità di 
legare le trasformazioni ur-
bane alla restituzione di al-
loggi a canone sostenibile e 
al recupero del patrimonio 
pubblico inutilizzato: «A 
Milano abbiamo 16mila ca-

se popolari inutilizzate, 
10mila della Regione Aler, 
6mila del Comune MM. Re-
cuperare gli appartamenti 
vuoti di proprietà pubblica 
deve essere un tema crucia-
le: abbiamo almeno 800 
spazi nei piani terra di San 
Siro, Gratosoglio, Quarto 
Oggiaro che oggi sono inu-
tilizzati e che potrebbero in-
vece essere messi a disposi-
zione dell’associazionismo 

o dell’imprenditorialità gio-
vanile. Il problema non è so-
lo quante risorse abbiamo, 
ma come le usiamo».  
Due elementi, in particolare, 
contraddistinguono “Futu-
ro Prossimo”: la collabora-
zione tra pubblico e privato 
e la personalizzazione degli 
interventi. Caratteristiche 
chiave perché gli interventi 
siano davvero efficaci. Lo ha 
evidenziato l’assessore al 
Welfare Lamberto Bertolè, 
confrontando due modelli. 
Il primo è la “Carta dedica-
ta a te”, contributo statale da 
500 euro all’anno per chi ha 
un Isee sotto i 15mila euro: 
«A Milano le persone che 
l’hanno richiesta sono 83mi-
la – 7mila in più rispetto a 
due anni fa – ma solo 14mi-
la l’hanno ricevuta. È un 
modello inefficace perché 
come servizi sociali territo-
riali non sappiamo nulla di 
queste famiglie». Il parago-
ne è con QuBì, il program-
ma avviato da Fondazione 
Cariplo e poi cofinanziato 

dal Comune: «Nove reti mu-
nicipali, 450 enti del terzo 
settore, un lavoro di copro-
gettazione che intercetta il 
bisogno e accompagna le fa-
miglie in percorsi di riscatto 
sociale». Due modi di inten-
dere il welfare: uno riparati-
vo, l’altro generativo. 
«Il terzo settore – ha aggiun-
to – non deve più essere 
chiamato a competere, ma a 
coprogettare. È solo così che 
si costruiscono risposte ra-
dicate nei territori». Milano 
destina 262 milioni al welfa-
re, 400 se si include la scuo-
la, ma gran parte delle risor-
se va alla gestione dell’emer-
genza. «Se non spostiamo 
l’attenzione sulla prevenzio-
ne, continueremo a interve-
nire troppo tardi: venticin-
que anni fa la fascia di po-
polazione più a rischio po-
vertà erano gli anziani. Og-
gi sono le famiglie con mi-
nori, ma in 15 anni ci sarà un 
colpo di coda e saranno 
nuovamente persone in età 
più avanzata a essere in 
grossa difficoltà economi-
ca». Torna così il tema di un 
uso strategico delle risorse. 
Concorda anche Maurizio 
Lupi, sottolineando l’impor-
tanza di interventi sinergici: 
«La povertà è innanzitutto 
un tema di dignità della per-
sona. Per questo è impor-
tante il ruolo del terzo setto-
re, che accompagna e resti-
tuisce fiducia». È in questo 
vuoto che Futuro Prossimo 
si inserisce: prova a tessere 
un’alleanza nuova fra istitu-
zioni, imprese e comunità, 
restituendo alla parola 
“prossimità” un significato 
concreto. «Seguendo la logi-
ca dell’andare verso – ha 
spiegato la presidente e am-
ministratore delegato della 
Pellegrini  Valentina Pelle-
grini – vogliamo adottare un 
approccio integrato che fa-
vorisca percorsi di riparten-
za». Un approccio che prova 
a spostare lo sguardo: 
dall’assistenza alla preven-
zione, dalla risposta 
all’ascolto. Perché il vero 
obiettivo è evitare che la po-
vertà diventi destino. 
Concludendo i lavori  l’AD 
della Fondazione Pellegri-
ni, Giuseppe Orsi lancia 
una proposta-provocazio-
ne, immediatamente con-
divisa dal pubblico, per of-
frire ai prossimi candidati 
sindaco di Milano, uno 
strumento autorevole, radi-
cato nell’esperienza quoti-
diana di chi opera sul cam-
po, per focalizzare sul tema 
il dibattito elettorale e sti-
molare impegni concreti 
dalla prossima amministra-
zione. Sarà presentata all’ 
incontro annuale della Fon-
dazione nel  2026. 
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Presentate 
in Triennale  
le iniziative 
di contrasto 

alle diseguaglianze 
messe in campo 

dalla Fondazione 
Pellegrini 

La presidente: 
passare dall’assistenza 

alla prevenzione

Il nome “FuturoProssimo” evoca già 
un doppio significato: “prossimo” 
come la vicinanza e l’attenzione alle 

storie individuali delle famiglie e futu-
ro, come volontà di tracciare un nuovo 
modello di welfare, orientato all’inizia-
tiva piuttosto che alla semplice risposta 
al bisogno. Con questo progetto la Fon-
dazione Pellegrini vuole intercettare una 
nuova domanda sociale a cui il sistema 
di welfare tradizionale non riesce a da-
re  risposte adeguate in tempi accetta-
bili: la vulnerabilità di chi lavora ma non 
riesce a garantirsi un’esistenza dignito-
sa. Futuro Prossimo si colloca proprio 
in questo scenario intervenendo in 
modo preventivo su situazioni familia-
ri non ancora caratterizzate da un disa-
gio conclamato. Seguendo la logica 
dell’«andare verso», adotta un approc-
cio proattivo nell’identificazione del bi-
sogno e propone un intervento speri-
mentale e integrato che favorisca per-

corsi di ripartenza tagliati su misura.  
Attraverso un’intercettazione precoce 
delle famiglie, un’analisi personalizzata 
della situazione economica, sociale e la-
vorativa e la programmazione di un in-
tervento tagliato su misura si punta ad 
aiutare queste famiglie, facendole usci-
re dalla condizione di povertà transito-
ria che stanno vivendo e attivando insie-
me a loro i fattori protettivi per preveni-
re lo scivolamento verso una condizio-
ne cronica. Le storie di lavoro povero ne-
cessitano di un intervento diverso, un 
progetto di welfare “ponderato”. 
Attraverso la collaborazione con part-
ner tecnici, economici, scientifici e le re-
ti territoriali del mondo solidale, la Fon-
dazione punta ad offrire una risposta in-
novativa già nel metodo. L’innovazione 
sociale, infatti, ha una dimensione col-
lettiva e nasce spesso dalla collabora-
zione e dalla contaminazione tra diver-
si attori, anche appartenenti a mondi 

differenti. L’obiettivo ultimo di questo 
progetto è dimostrare che un sistema di 
welfare differente è possibile. 
La povertà è un fenomeno multidimen-
sionale che coinvolge diversi aspetti del-
la vita individuale e collettiva. Le pro-
fonde trasformazioni economiche e so-
ciali avvenute negli ultimi decenni nel-
la nostra comunità territoriale hanno re-
so il problema della povertà sempre più 
complesso, con sfaccettature nuove e in 
continua evoluzione. Oggi si parla di po-
vertà transitoria, legata a un preciso mo-

mento storico e a condizioni sociali spe-
cifiche. Assistiamo a una vera e propria 
“democratizzazione del rischio”, un fe-
nomeno che colpisce fasce sempre più 
ampie della popolazione. Con l’aggra-
varsi della crisi economica, anche cate-
gorie tradizionalmente escluse dal ri-
schio di povertà si trovano oggi esposte 
a condizioni di vulnerabilità. La cosid-
detta categoria dei “soggetti vulnerabi-
li” comprende ora una vasta schiera di 
persone appartenenti al ceto medio, che 
conducono una vita basata su canoni di 
“normalità”, ma che da un giorno all’al-
tro possono precipitare in una condizio-
ne di bisogno economico a causa di 
eventi imprevisti e destabilizzanti: per-
dita del lavoro, malattia invalidante, se-
parazione, divorzio. 
Il lavoro, che storicamente era la prin-
cipale garanzia contro la povertà, quasi 
una sorta di scudo, oggi non è più suffi-
ciente a proteggerne dal rischio. L’au-

mento del costo della vita – soprattutto 
per l’abitare – insieme al carico familia-
re e ai compiti di cura, ha fatto emerge-
re il fenomeno dei working poor. Non si 
è più poveri solo per assenza di reddito, 
ma anche nonostante il lavoro. 
Il progetto si rivolge a nuclei familiari 
che si trovano in una condizione di po-
vertà relativa o transitoria, posiziona-
ti nella “zona grigia” tra vulnerabilità 
economica e rischio di esclusione so-
ciale. Si tratta di famiglie che, pur non 
beneficiando di misure di sostegno al 
reddito, manifestano fragilità econo-
miche e sociali che, se non affrontaste 
tempestivamente, potrebbero sfociare 
in una condizione di povertà cronica. 
Particolare attenzione è rivolta a fami-
glie che, pur vivendo situazioni diffi-
cili, mostrano un potenziale di impie-
gabilità e capacità di resilienza, ele-
menti su cui costruire percorsi di mi-
glioramento e autonomia.

Il costo dell’abitare 
impatta soprattutto 

nelle metropoli come Milano 
Serve un welfare orientato 

all’iniziativa piuttosto  
che alla semplice risposta 

ai bisogni

IL FENOMENO DEI WORKING POORS 

L’indigenza ha tante dimensioni, avere un lavoro non basta più a tenerla lontana
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IL GRUPPO 

Sessant’anni di storia tra ristorazione, welfare e servizi

Pellegrini, fondata nel 1965 dal Cavaliere del lavoro Ernesto Pellegrini e oggi gui-
data da Valentina Pellegrini, Presidente e Amministratore Delegato, è una realtà 
che si occupa di servizi dedicati ad aziende, enti scolastici, ospedali, rsa e altre 
istituzioni, sia in Italia che all’estero. Nel 2024 ha riportato ricavi per oltre 1 miliar-
do di euro e può contare su 11mila dipendenti, distribuiti tra le sedi di Milano, Ro-
ma, Mendrisio (Svizzera) e i tanti appalti nel mondo. Il business dell’azienda, le cui 
attività di ricerca, sviluppo e formazione sono coordinate dall’Accademia Pellegri-
ni, si basa su quattro attività: Ristorazione e Vending, Welfare Solutions, Pulizia, 
Sanificazione e Servizi integrati, Forniture alimentari e Lavorazione delle carni fre-
sche. Dal 2014 l’azienda sostiene la Fondazione Ernesto Pellegrini onlus, la cui pri-
ma attività è stata la creazione e la gestione del ristorante solidale Ruben.

FUTURO PROSSIMO: 
UN WELFARE CHE ANTICIPA

Gli effetti della crisi economica e il mutamento dei 
bisogni sociali hanno fatto emergere una nuova 
domanda sociale a cui il sistema di welfare tradizionale 
fatica a dare risposte adeguate: la vulnerabilità di chi 
lavora ma non riesce comunque a garantirsi  
un’esistenza dignitosa.

Il progetto Futuro Prossimo si colloca proprio in questo 
scenario, intervenendo in modo preventivo su situazioni 
familiari che non sono ancora caratterizzate da un 
disagio conclamato. Seguendo la logica dell’“andare 
verso”, il progetto adotta un approccio proattivo 
nell’identificazione del bisogno e propone un intervento 
sperimentale e integrato, capace di favorire percorsi di 
ripartenza.

Attraverso l’intercettazione precoce delle famiglie, 
un’analisi personalizzata delle condizioni economiche, 
sociali e lavorative e la costruzione di interventi calibrati, 
crediamo sia possibile accompagnarle fuori da una 
condizione di povertà transitoria e attivare, insieme 
a loro, quei fattori protettivi che possono prevenire lo 
scivolamento verso una vulnerabilità cronica.

Le storie di lavoro povero richiedono infatti risposte 
nuove: un approccio che ci piace definire di welfare 
“ponderato”, capace di intervenire con attenzione e 
misura nei momenti cruciali della vita delle famiglie. 
Ottimizzazione, economicità e prospettiva sono i principi 
che orientano questo modello di welfare rivolto al futuro.

Il nome stesso del progetto racchiude un duplice 
significato: da un lato la prossimità alle famiglie, 
l’ascolto delle loro storie e l’accompagnamento 
verso un possibile cambiamento; dall’altro la 
volontà di immaginare e sperimentare il welfare  
di domani, indicando una strada nuova.

Attraverso la collaborazione con partner tecnici, 
economici e scientifici e con le reti territoriali del 
mondo solidale, il progetto intende offrire una 
risposta innovativa anche nel metodo. L’innovazione 
sociale ha infatti una dimensione collettiva e nasce 
spesso dall’incontro tra attori diversi, capaci di 
mettere in comune competenze, risorse e visioni.

L’obiettivo ultimo è dimostrare che un sistema di 
welfare differente è possibile e che un progetto 
pilota come Futuro Prossimo possa contribuire  
a tracciare un nuovo orizzonte verso cui tendere.
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IL NOSTRO 
FUTURO

Per la Fondazione Ernesto Pellegrini ETS, il 
futuro nasce dalla combinazione di due  volontà : 
quella di custodire e sviluppare l’eredità valoriale 
del nostro  Fondatore, che ha sempre posto 
al centro le singole persone da aiutare, con le 
nuove esigenze che impongono le trasformazioni 
sociali ed economiche che attraversano Milano e 
categorizzano migliaia di persone con le stesse 
stringenti necessità di  accedere ad una vita 
almeno decorosa.   Devono quindi essere disegnati 
e sviluppati  modelli di supporto sociale  innovativi,  
sottesi  da  strumenti  che possano  operare 
simultaneamente su categorie di persone pur 
salvaguardandone  le singole individualità. 

Negli ultimi anni la Fondazione ha consolidato il proprio 
ruolo come soggetto capace non solo di intervenire sulle 
conseguenze della povertà, ma anche di contribuire 
alla comprensione dei fenomeni che la generano.  
Una posizione maturata attraverso l’esperienza 
quotidiana del Ristorante Solidale Ruben, diventato  
nel tempo molto più di un luogo di accoglienza.

Ruben rappresenta oggi un presidio sociale 
riconosciuto, un punto di riferimento per la città e per 
le reti territoriali che operano nel contrasto alle nuove 
forme di vulnerabilità. Un progetto che continua a 
evolvere, affinando la propria capacità di accompagnare 
le persone non soltanto nel soddisfacimento di un 
bisogno immediato, ma nella costruzione di percorsi 
di ripartenza sempre più personalizzati, integrati e 
orientati all’autonomia che consentano di uscire dallo 
stato di povertà. 

Sono percorsi non brevi: Ruben ci ha insegnato che c’è 
uno stato di povertà in cui si può vivere, continuando 
a lottare per uscirne, ma anche che è un percorso 
difficile e lo è sempre più anno dopo anno. E comunque 
è indispensabile e discriminante per la riuscita poter 
accedere al cibo e alle cure e disporre di un luogo che 
ti “appartiene”, proprio perché ne puoi disporre a tua 
scelta, dove puoi progettare, con l’aiuto necessario, una 
tua vita diversa ed immaginare un futuro. Ruben offre 
ancorchè ad un livello non cronico, o la rinuncia per 
assuefazione allo status quo, rendono questo processo 
molto difficoltoso. 

Da questa riflessione nasce Futuro Prossimo, il progetto 
presentato lo scorso anno alla Triennale di Milano 
durante l’edizione #cisiamo11 che è diventato operativo 
all’inizio del 2026.
 

La crescente complessità delle nuove povertà, 
l’emergere di forme di fragilità che interessano fasce 
sempre più ampie della popolazione e la necessità 
di sviluppare interventi capaci di agire prima che il 
disagio si trasformi in esclusione sociale, hanno 
portato la Fondazione ad interrogarsi su possibili 
alternative di azioni prodromiche ad interventi in anticipo 
rispetto all’evento probabilisticamente scatenante la 
caduta in povertà.

Povertà che purtroppo è in continua crescita a Milano, 
in Italia, in Europa. Nell’ Aprile 2026 lo IEP (Institite 
for European Policymaking ) dichiara che in Europa 
“sono a rischio di povertà ed esclusione sociale più 
di 90 milioni di persone: un cittadino su 5.” Elenca 
anche una serie di indicatori di allarme che sono 
pressoché coincidenti con quelli che abbiamo definito 
lo scorso anno , all’inizio del programma FP, come i fatti 
premonitori che vengono analizzati dal nostro team di 
professionisti per proporre l’ingresso nel programma a 
che ne è portatore.

È proprio l'emergere di questi segnali che attiva l'intervento 
di Futuro Prossimo. Le persone e le famiglie che presentano 
uno o più indicatori di vulnerabilità vengono accolte da 
un'équipe multidisciplinare coordinata da un case manager, 
che analizza la situazione nella sua complessità e costruisce 
un percorso personalizzato di accompagnamento. L'obiettivo 
non è intervenire quando la povertà si è già manifestata, 
ma agire in una fase preventiva, rimuovendo o attenuando 
le cause che potrebbero condurre a una progressiva 
fragilizzazione economica e sociale. Futuro Prossimo si 
configura così come un dispositivo di prevenzione, capace 
di intercettare il rischio prima che diventi emergenza e di 
sostenere le persone nella costruzione di nuove condizioni di 
stabilità e autonomia.

Futuro Prossimo rappresenta quindi una nuova fase 
nella storia della Fondazione Ernesto Pellegrini ETS, 
ancorchè in continuità e sviluppo di quanto è stato 
costruito in oltre dieci anni di esperienza Ruben 
come luogo di contrasto alla povertà e laboratorio 
permanente di osservazione e innovazione sociale. 

Non è soltanto un nuovo progetto, ma un diverso modo 
di concepire l’intervento sociale. Un modello che sceglie 
di spostare il focus dalla gestione delle conseguenze 
alla anticipazione delle cause, intervenendo su quella 
fascia di popolazione, come detto, sempre maggiore , 
che vive una condizione di vulnerabilità e che rischia 
progressivamente di scivolare verso situazioni di povertà 
che spesso diventa cronica. 

In questa prospettiva, Futuro Prossimo rappresenta 
anche un cambio di paradigma nelle modalità di 
costruzione delle risposte sociali. Se Ruben è nato 
dall’intuizione e dalla capacità della Fondazione di 
assumersi direttamente una responsabilità verso la 
città, intervenendo ad assistere una parte dei cittadini 
in necessità, Futuro Prossimo nasce nella convinzione 
che una sfida di prevenzione, per essere efficace,  
richieda una responsabilità condivisa sia in termini di 
accettazione del principio che in termini della necessaria 
scalabilità.  

Per questo abbiamo basato il progetto su un modello di 
partnership attiva che coinvolge fondazioni filantropiche, 
enti del Terzo Settore, università, professionisti, 
imprese e istituzioni pubbliche. Non una semplice 
rete di sostenitori, ma una comunità di soggetti che 
condividono visione, obiettivi e responsabilità nella 
costruzione di una risposta innovativa. Il progetto è 
accompagnato da un comitato scientifico* che ne 
indirizza visione e scopo nella loro continua  

di Giuseppe Orsi 
e Christian Uccellatore



evoluzione  e ne garantisce la coerenza.
La collaborazione con il mondo universitario assume in 
questo quadro un ruolo strategico. La sperimentazione 
si accompagna infatti a un lavoro costante di ricerca, 
monitoraggio e valutazione, affinché ogni apprendimento 
generato dal progetto possa diventare patrimonio 
condivisibile e condiviso e contribuire alla definizione di 
pratiche e politiche sociali sempre meno ideologiche e 
sempre più efficaci.

L’ambizione non è infatti soltanto quella di aiutare le 
famiglie coinvolte nel progetto ma anche comprendere  
quali strumenti funzionano, quali condizioni favoriscono 
percorsi di autonomia, quali le azioni più efficaci: vogliamo 
cioè agire come sperimentatori veloci ed efficaci di 
modelli che possano essere resi scalabili e messi a 
disposizione della città e del sistema pubblico.

ll futuro che come Fondazione immaginiamo è infatti 
quello di essere contributori di un  ecosistema in 
cui pubblico, privato sociale, università, imprese e 
fondazioni possano collaborare nella costruzione di 
risposte più efficaci, sostenibili per tutti i cittadini 
milanesi a rischio povertà.

Milano sta vivendo trasformazioni profonde. Accanto 
alla crescita economica e all’attrattività internazionale 
emergono nuove fragilità, nuove disuguaglianze e nuovi 
bisogni. 

In questo scenario, la Fondazione Ernesto Pellegrini 
ETS intende continuare a essere un luogo di ascolto, di 
sperimentazione e di proposta nel contribuire a fare meglio, 
insieme ad altri, per una Milano più equamente attrattiva 
e che consenta a tutti i cittadini milanesi, per nascita o 
per scelta, di poterci vivere con la libertà di poterlo fare 
secondo le proprie convinzioni e le proprie scelte.

51Bilancio Sociale 2025

FUTURO  
PROSSIMO

RUBEN

PRESIDI DI 
SOPRAVVIVENZA

Grave  
emarginazine

Benessere

Fragilità  
economica

Nuove 
povertà

I tredici indicatori di rischio scivolamento in povertà

Per monitorare in modo strutturato le condizioni di vulnerabilità e i cambiamenti generati dai percorsi 
di accompagnamento, il progetto Futuro Prossimo ha adottato come riferimento i tredici indicatori di 
deprivazione materiale e sociale definiti dall'Unione Europea nell'ambito dell'indice AROPE (At Risk of 
Poverty or Social Exclusion). 

•	 L’impossibilità di far fronte a spese impreviste; 

•	 L’impossibilità di permettersi una settimana di vacanza all’anno;

•	 Il ritardo nel pagamento di bollette, affitto o mutuo;

•	 L’impossibilità di uscire in pizzeria con la famiglia almeno una volta al mese;

•	 La difficoltà di accedere a forme di finanziamento;

•	 L’impossibilità di mantenere un’automobile funzionante;

•	 L’incapacità di sostituire arredi danneggiati o non più adeguati;

•	 La mancanza di una connessione internet stabile, ormai essenziale per studio, lavoro e relazioni;

•	 L’impossibilità di risparmiare o accantonare anche piccole somme;

•	 L’assenza di una prospettiva progettuale a medio-lungo termine;

•	 L’impossibilità di destinare una minima cifra alle proprie esigenze personali;

•	 L’assenza di attività di svago regolari;

•	 La mancanza di occasioni per incontrare familiari o amici, anche solo una volta al mese,  
per condividere una cena o un momento di socialità.
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«Lametà dei profitti 2025
andrà ai nostri lavoratori
La lezione dimio padre»
Lafigliadell’imprenditoredella ristorazione:per lui l’aziendaerauna famiglia
di Giangiacomo Schiavi

U n segnale che diventa
messaggio e si riassu-
me in una parola: gra-
titudine. Valentina

Pellegrini lo annuncia così:
«Ho deciso di condividere la
metà dei profitti del 2025 con
i nostri lavoratori. L’azienda
compie sessant’anni e mi
sembra importante in questo
anniversario trasmettere il
senso di riconoscenza che ha
sempre ispirato la mia fami-
glia». Una decisione in conti-
nuità con lo stile del padre Er-
nesto, che della Pellegrini è
stato il fondatore e presidente
fino al maggio scorso. «Ho
imparato dai miei genitori il
valore della generosità e del-
l’attenzione alle persone», di-
ce al Corriere la presidente e
amministratore delegato del-

l’azienda, da anni leader nel

settore della ristorazione, dei
servizi integrati e nel welfare
d’impresa con 11 mila collabo-
ratori e oltre un miliardo di
fatturato. Per la Pellegrini il
2025 doveva essere un anno
speciale, con i festeggiamenti
per i sessant’anni di attività.
«Mio padre purtroppo non ci
sarà, e questo è un grande do-
lore. Abbiamo cancellato i
piani celebrativi, ma la cena
di Natale con i dipendenti no,
quella è rimasta come mo-
mento di condivisione, per
saldare ancora di più il lega-
me che in questi anni ha fatto
crescere l’azienda».
E così ieri sera ha annun-

ciato il premio ai lavoratori...
«Premio non è la parola

esatta. È un riconoscimento
economico straordinario,
pensato per tutti i dipendenti,
crescente in funzione del nu-
mero di anni passati in azien-
da. Complessivamente è pari

alla metà dei profitti di que-
st’anno della Pellegrini spa».
Una scelta che impegna

una cifra rilevante nel bilan-
cio dell’azienda, più di tremi-
lioni di euro, in un momento
complesso per le imprese e
per chi lavora.
«Considero l’attenzione al-

le persone che lavorano in
Pellegrini un valore impre-
scindibile. Mio padre ha vis-
suto l’azienda come una se-
conda famiglia e non ha mai
fatto mancare la sua ricono-
scenza, così come ha sempre
dato un sostegno a chi si è tro-
vato in difficoltà...».
...Per esempio ha creato

Ruben, il ristorante solidale a
un euro, una storia nella sto-
ria per la famiglia Pellegrini,
un esempio di generosità am-
brosiana.
«Mio padre parlava di resti-

tuzione come un obbligo mo-
rale, per aiutare le persone a
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IL RICORDO

31 Maggio 2025 alle 13:26  2 minuti di lettura

n progetto di ristorazione solidale nato dal desiderio
di aiutare concretamente chi ha bisogno. L'eredità di
Ernesto Pellegrini, storico presidente dell'Inter dal

1984 al 1995, scomparso il 31 maggio, all'età di 84 anni, passa
anche dal cibo. Nel 1965 fonda l’Organizzazione Mense
Pellegrini che nel 1975 diventerà l'attuale Pellegrini Spa (con
attività di ristorazione collettiva, mense, forniture alimentari,
buoni pasto), ma è nel 2014 che con la sua fondazione onlus dà
vita a Milano in via Francesco Gonin 52 al "Ristorante Solidale
Ruben" dove i bisognosi trovano un pasto completo a un euro.

Dietro questo nome c'è una storia emozionante che disegna lo
spirito di un imprenditore illuminato a 360 gradi, sul campo e
fuori (quando Pellegrini rilevò la squadra nerazzurra dal
precedente presidente Ivanoe Fraizzoli, l’avvocato Agnelli
disse: "Davvero il nostro cuoco ha comprato l’Inter?" riferendosi
alla sua attività nel campo della ristorazione e visto che gestiva
anche la mensa Fiat).

MENU CERCA IL
QUOTIDIANO ABBONATI

C'È + GUSTO 2024: IL DOSSIER LE STORIE VINI E SPIRITI VIAGGI DI GUSTO CHI SIAMO

Ernesto Pellegrini, il
ristorante solidale
dedicato a Ruben e la
missione di aiutare gli
altri
di Luisa Mosello

Lo storico presidente dell’Inter, scomparso a 84 anni aveva fondato a Milano un locale pensato per gente
in di coltà. E lo aveva chiamato col nome di un lavoratore che rimasto senza casa era morto di freddo.
“Non sono riuscito a aiutarlo, ma voglio dare una mano alle altre persone in di coltà”

Leggi anche

Stati Uniti: si ribalta un
camion pieno di alveari,
in fuga 250 milioni di api

LA ZAMPA
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LA STORIA 

Il ristorante solidale Ruben seme di speranza 
Ogni giorno nel locale del quartiere Giambellino vengono servite 250 cene al prezzo simbolico di un euro

Ruben era una persona fidata, 
che aveva lavorato per tre ge-
nerazioni dai Pellegrini. 

Quando vennero tolti alla famiglia 
i terreni in affitto e la cascina in cui 
viveva venne abbattuta Ruben si è 
ritrovato solo, in una baracca di for-
tuna e l’allora ventenne Ernesto Pel-
legrini, non ha fatto in tempo a soc-
correrlo. Morì in inverno, assidera-
to. «Ho sempre conservato nel mio 
cuore il ricordo di quell’uomo buo-
no, gran lavoratore che non è riusci-
to ad affrontare il cambiamento for-
te, duro, che la realtà di quel perio-
do gli aveva imposto – scrisse Erne-
sto Pellegrini, che si è spento il 31 
maggio scorso -. Ruben non sono 
riuscito ad aiutarlo. Oggi vorrei, pe-
rò, aiutare qualcuno dei tanti Ru-
ben che, per una ragione o per l’al-
tra, vivono il loro momento di diffi-
coltà e di disagio». Così da undici 
anni il Ristorante Solidale Ruben è 
aperto dal lunedì al sabato ed è in 
grado di offrire ogni giorno oltre 250 
cene complete al prezzo simbolico 
di un euro. Finora ha raggiunto ol-
tre 10.721 commensali. Una rispo-
sta tangibile a un bisogno concre-
to, servendo, solo nel 2024, 58.148 
cene di cui 14.083 a bambini e ado-
lescenti fino a 16 anni.  
Ruben oggi rappresenta un presidio 
di comunità e dignità sociale. La ce-
na condivisa tra commensali e vo-

lontari si è rivelata occasione di so-
stegno concreto e rigenerazione 
umana. In un contesto segnato da di-
soccupazione, precarietà e fragilità 
abitativa, il Ristorante resta uno spa-
zio accogliente, dove chi vive un mo-
mento difficile può trovare ascolto e 
nuove opportunità. E tante sono le 
storie di ripartenze. Come quella di 
Paolo, che in seguito a un interven-
to chirurgico, si è trovato nella con-
dizione di non riuscire più a mante-
nere i figli e grazie al supporto rice-
vuto è riuscito a ripartire. Come quel-
la di Miriam e della sua bambina che, 
con il progetto Tutorship di Ruben, 
ha potuto trovare un lavoro. I com-
mensali vengono, infatti, affiancati 
da volontari dedicati per costruire in-
sieme percorsi di ripresa. Inoltre, si 
attivano servizi legali, sanitari, for-
mativi e di supporto sociale, sempre 
basati su un ascolto autentico.  

La cura dell’ambiente e dell’alimen-
tazione è parte integrante dell’espe-
rienza: menù bilanciati e inclusivi, 
attenzione alle esigenze personali, 

spazi dignitosi ispirati a un ristoran-
te aziendale contribuiscono a crea-
re un clima sereno e rispettoso, do-
ve le relazioni umane sono al centro. 
La media di 18 volontari a sera ha raf-
forzato il valore del servizio. Oltre al 
supporto pratico, i volontari costrui-
scono legami significativi, accompa-
gnando con particolare attenzione 
bambini e anziani. La loro presenza 
rende Ruben un luogo di comunità 
vera, dove ciascuno può sentirsi ac-
colto e riconosciuto. Festeggiare al 
ristorante la Pasqua e il Natale, ha 
rafforzato la dimensione comunita-
ria del progetto, favorendo inclusio-
ne e partecipazione. La povertà non 
riguarda, infatti, solo l’aspetto mate-

riale, ma si riverbera anche sul be-
nessere emotivo e relazionale. L’iso-
lamento e la perdita di legami sono 
esperienze comuni per chi vive in 
condizione di fragilità. Partecipare a 
una bella cena o a un evento cultu-
rale, come quelli organizzati da Ru-
ben a Natale e a Pasqua, significa of-
frire occasioni di riconoscimento, 
speranza e appartenenza. Non sono 
gesti accessori, ma atti concreti che 
migliorano la qualità della vita e raf-
forzano il tessuto sociale.  
In occasione dell’evento alla Trien-
nale nel 2024 è stata esposta l’opera 
DiVisi, i 100 volti di Ruben, realizza-
ta dal fotografo Riccardo Bagnoli. I 
ritratti di 50 utenti e 50 operatori si il-
luminano alternativamente e rappre-
sentano l’invisibilità della differen-
za. Cioè quella zona grigia, una fetta 
sempre più ampia di popolazione, 
che si trova ad affrontare un momen-
to di difficoltà economica e sociale e 
rischia di non essere vista.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovanna Sciacchitano 

Non solo cibo  
ma accoglienza e ascolto 

per chi si trova  
in difficoltà 
e ha bisogno 

di un lavoro e una casa

Bambini e ragazzi colorano di allegria le sale del ristorante
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EX PRESIDENTE DELL’INTER 

Addio a Pellegrini, una vita 
tra azienda e solidarietà 
Birolini e Severini  Melograni  a pagina 12

Addio al presidente Pellegrini 
una vita fra Inter e solidarietà
Se ne è andato proprio nel giorno 

della finale di Champions della 
sua Inter. Ernesto Pellegrini è 

morto a 84 anni, a poche ore dall’even-
to più importante per il club di cui fu 
presidente dal 1984 al 1995, scrivendo 
pagine memorabili. «Per undici anni 
ha guidato l’Inter con saggezza, ono-
re e determinazione, lasciando una 
impronta indelebile nella storia del 
nostro Club» ha scritto in un comu-
nicato la società nerazzurra, costret-
ta ad affrontare la 
vigilia della sfida 
con il Paris Saint 
Germain con un 
peso sul cuore. 
Figlio di contadini, 
originario del borgo 
di Morsenchio, vici-
no all’aeroporto di 
Linate, iniziò ven-
dendo rosmarino al 
mercato con i genitori. Poi nel 1965 
aprì la sua attività, diventando nel gi-
ro di pochi anni un leader mondiale 
del settore alimentare aziendale, con 
un gruppo impegnato su vari fronti: 
catering, welfare solutions, distribu-
zione automatica, lavorazione carni e 
forniture di cibo. Acquistò l’Inter da 
Ivanoe Fraizzoli, pagandolo una deci-
na di miliardi di vecchie lire. «Ero in-
namorato dei colori nerazzurri, orgo-
glioso. E sognavo: un giorno...» rivelò 
quando il sogno divenne realtà.  
Il suo primo grande acquisto fu Karl 
Heinz Rummenigge, un colpo che in-
fiammò la tifoseria, anche se poi alcu-
ni infortuni ne frenarono la carriera a 
Milano. «Quando mi sono svegliato e 
ho ricevuto questo messaggio mi è di-
spiaciuto molto, sono triste e addolo-
rato. E’ stata una persona ecceziona-
le, per me come un secondo padre» 
ha detto l’ex attaccante, attuale mem-

MARCO BIROLINI bro del consiglio direttivo del Bayern 
Monaco. 
Dopo gli inizi nel calcio, segnati da ine-
vitabili alti e bassi, Pellegrini riuscì a 
centrare lo scudetto nel 1988-1989, 
con la squadra guidata in panchina da 
Giovanni Trapattoni e sul campo dai 
tedeschi Brehme e Matthäus, senza 
dimenticare capitan Beppe Bergomi, 
Aldo Serena e Walter Zenga. Il portie-
re lo ha ricordato così: «Quando per-
di una persona cara l’unica cosa che 
possiamo fare è continuare a vivere 
anche per Lei che non può più farlo. 
Rip Presidente». 
Quello scudetto fu conquistato a suon 
di record, con 58 punti in 34 partite 
(all’epoca la vittoria dava 2 punti). 
Un’impresa che gli ha assicurato un 
posto d’onore nel cuore dei tifosi ne-
razzurri, insieme alla vittoria nella 
Coppa Uefa (battendo in finale la Ro-
ma) nel 1991, bissata da quella del 
1994. Dopo esser uscito di scena e aver 
ceduto il club a Massimo Moratti, Pel-
legrini continuò ad occuparsi delle sue 
aziende, che oggi costituiscono un 
gruppo capace di superare i 600 milio-
ni di fatturato e i 9 mila dipendenti. La 
Pellegrini opera anche all’estero, in 
Africa in particolare. 
Calcio, imprenditoria ma anche tanta 
solidarietà, compiuta in modo discre-
to, senza toni né modi appariscenti. 
Nel 2013 creò la Fondazione Ernesto 
Pellegrini per aiutare i più bisognosi, 
soprattutto attraverso iniziative capa-
ci di promuovere idee e soluzioni a be-

neficio delle nuove povertà. Una di 
queste è il ristorante Ruben (dedica-
to a un clochard che Pellegrini co-
nobbe in gioventù), nel quartiere mi-
lanese del Giambellino, che ogni se-
ra assicura fino a 400 pasti al costo 
simbolico di 1 euro, grazie al contri-
buto della Fondazione. «Ruben è la 
restituzione di qualcosa del tanto che 

Pellegrini ha avuto, un risarcimento 
destinato a chi è rotolato in basso nel-
la classifica della vita» raccontò in 
un’intervista al Corriere. «Un impren-
ditore lombardo capace e di succes-

so, con l’Inter nel 
cuore, mai sopra le 
righe» lo ha ricor-
dato Attilio Fonta-
na, governatore 
della Lombardia. 
«Milano ricorderà 
sempre con affetto 
Ernesto Pellegrini, 
imprenditore at-
tento al sociale e 

presidente dell’Inter dei record di 
Trapattoni. Un abbraccio alla sua fa-
miglia» ha scritto sui social il sinda-
co Beppe Sala. «Perdo un caro ami-
co», scrive sui social il presidente di 
Assolombarda, Alessandro Spada. A 
rendergli omaggio anche il mondo 
del calcio, con messaggi di cordoglio 
da parte di tutte le società. A comin-
ciare dalla Juventus, rivale storica: 
«Riposa in pace». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL LUTTO

L’ex patron 
nerazzurro è morto  

a 84 anni proprio nel 
giorno della finale  

di Champions.  
Il club: «Ha lasciato 

un’impronta 
indelebile» 

Da imprenditore  
ha creato un gruppo  

leader nella 
ristorazione aziendale 
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Alessandro BascianoPezzali‐RepettoTentato omicidioSuperEnalottoMeteo weekend

CITTÀ MENÙ SPECIALI VIDEO ULTIM'ORA Ricerca

Il Giorno Milano Cronaca Una mano tesa ai “penulti…

Una mano tesa ai “penultimi“: "Ora nuovi progetti
per le famiglie"
Valentina Pellegrini: "La nostra missione è favorire la ripartenza di chi sta attraversando un
momento difficile"

24 nov 2024

REDAZIONE
MILANO

Valentina Pellegrini: "La nostra missione è favorire la ripartenza di chi sta
attraversando un momento difficile"

"S
iamo da sempre dalla parte dei penultimi. Di chi
attraversa un momento difficile magari perché è
rimasto senza lavoro, perché ha divorziato,

perché l’arrivo di un figlio ha destabilizzato un’economia
familiare già in equilibrio precario. Di chi, pur avendo un
lavoro, non riesce a vivere dignitosamente. E a Milano
queste persone aumentano sempre di più". A parlare è
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CITTÀ MENÙ SPECIALI VIDEO ULTIM'ORA Ricerca

Il Giorno Milano Cronaca Una mano tesa ai “penulti…

Una mano tesa ai “penultimi“: "Ora nuovi progetti
per le famiglie"
Valentina Pellegrini: "La nostra missione è favorire la ripartenza di chi sta attraversando un
momento difficile"

24 nov 2024
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MILANO

Valentina Pellegrini: "La nostra missione è favorire la ripartenza di chi sta
attraversando un momento difficile"

"S
iamo da sempre dalla parte dei penultimi. Di chi
attraversa un momento difficile magari perché è
rimasto senza lavoro, perché ha divorziato,

perché l’arrivo di un figlio ha destabilizzato un’economia
familiare già in equilibrio precario. Di chi, pur avendo un
lavoro, non riesce a vivere dignitosamente. E a Milano
queste persone aumentano sempre di più". A parlare è
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ARTICOLO: Il Ristorante solidale Ruben. Ogni sera serviti 300 pasti: "Oggi i poveri hanno un lavoro"

M
ilano, 31 maggio 2025 – Atroce e beffardo il destino. Nel giorno in cui l'Inter in Germania prova a
riprendersi la Coppa dei Campioni‐Champions League, se ne va a 84 anni Ernesto Pellegrini, il
presidente dell'Inter dei tedeschi, quella tanto esaltata anche da Karl Heinz Rummenigge in

un'intervista di poche ore fa sul Giorno.

APPROFONDISCI:

Morto Ernesto Pellegrini: fu il presidente dell’Inter del record di punti in campionato

"Ci ha lasciato il presidente Ernesto Pellegrini ‐ il ricordo del club di viale della Liberazione in un comunicato
diffuso alle 10.16 ‐. Per undici anni ha guidato l'Inter con saggezza, onore e determinazione, lasciando una
impronta indelebile nella storia del nostro club. Fc Internazionale e tutto il popolo nerazzurro si stringono
attorno ai suoi familiari".
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